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BABY 


IL SUPERLATIVO 5 VALVOLE 
L. 1260 


(Tale ‘cont prose) 


È un apparecchio di gran classe. venduto 
a un prezzo eccezionalmente basso 


Altopariante elettrodinamico di straordinaria purezza 
e potenza. — Blocco condensatori variabili. di alto 
rendimento. — Trasformatore d'alimentazione e com- 
plessi d'alta e bassa frequenza | più perfetti esi. 
stenti — Riceve tutte le stazioni da 250 a 600 metri. 


Costruito nelle Officine di LAVENO della 


RARIO CROSLEY ITALIANA di VIGNATI MENOTTI 


MILANO . salone Esposizione: VIA SACCHI, 0 - LAVENO . via Porro, | 
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ALPHA BERTELLI 


in cachets 0 comprewe, è il 


Alla Conferenza di Stresa. La Fiora del Levanto, rimedio provvidenziale di Toatro 0 sport. Concorrenze. 
— Chò cosa splate ? — Porché ha scolto como simboto una pronta e sicura efficacia, — Una buona trovata quela di Mari- => Che cosa vuol diro, eocorito, 
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Nuova Il Capitano Singleton di DANIELE DEFOE 


l'autore del Robinson Crusoe 


GRANDE ROMANZO DI AVVENTURE TRECC: 

Biblioteca roMMINE 

Ù Traduzione dall'inglese a cura di ALBERTO Rossi MILA 

mena RO: 
Volume di 420 pagine, rilegato in tela e oro CINQUE LIRE 


bel Li 
I MALI E I DISTURBI DEL ea, ITALIANI 


ci PREFERITE IL SAPONE PER LA BARBA 
n 


BARBIL- MIGONE 


SUPERIORE Al PRODOTTI DEL GENERE 


| Sapone SBARBIL-MIGONE di forma cilin- 

drica, rende un'abbondante sohiuma che ammorbi» 

disce ll palo è rinfresca la pelle procurando un 
benessora @ vero piacere a radorsi. 


SÌ vende nel buoni negozi di profumeria 


Assolutamente 
indispensabile durante è 
dopo le onre di Salsomaggiore 
Salsoiodiche di fanghi - Marine 
Montanine 
è l'impiego del portentoso ricostituonte 
ALCHEBIOGENO 
Dottor Cravero 
Presoritto costantemente dalle 
più alte perionalità della 
Modicina 


CORDICURA 


di fama mondiale. 


in tutto le Farmacie, - Opuscoli 
gratis a richiesta alla Concessio- 
narla: S.P. E. S, - Milano, 
Via San Damiano, 22 


LUISA GASPARINI 


i» CREMA, ELISIR o POLVERE 
È IL DENMERICIO PID INDICATO PER CONSENVANE 1 


DENTI BIANCHI E SANI 


— % vende 0a — Ss . di . | 
TT MIGONE a c. torie di noi morta! 

PROFUPERI + MILANO + Vit RIPAMONTI, SE 

@ da hall + PARANCISTI - PROFUFVÉRI . DROGMIERA cea Dieci Lire 


Un amore 


di Garibaldi Saga 


Questo studio serve a illuminare la vita 
intima di Garibaldi e Ja sua psicologia. 


T. GALLARATI SCOTTI 


T.T.T. G. MOLTENI (/talia). T.T. 
:: SCACCHI :: 
Problema N. 8847 AI NOSTRI LETTORI. |come în Germania, Inghilterra, Francia, | scrive questà nota, se la. Direzione non |in momoria della scomparsa giocatrice vi 
i 3 nese Paola Wolf. Ma vinto il primo promio 
E. Herr Russia ed America, è pressoché una no-|avesse concesso questo ampliamento che | signorina Sonia Graf di Monaco con punti 61; 
(Refolwboto, 1608) La Direzione di questo settimanale è {vità di quattro o cinque anni în Italia. | vogliamo sia anche un perfezionamento, | s*Euita dalla si qa d0n'5 
NERO (pozzi & venuta nella determinazione di accordare | Ad appassionare il popolo ai passatempi | è se i nostri lettori non continuassero n | e La «reotrée» dei duo maestri “di soa0 


maggior spazio alla rubrica di seacchi. |dell'iugegno, © fra questi primeggia il |confortarci con la loro fiducia. Solo così | nteraazionali Bernstein e Tarrasch è 


» i ehi pedi i n j | tatto i mondo. 11 primo era dal 1914 0 
Nessun'idea meglio di questa ci trova |« nobile giuoco », bisogna dir subito che | possiamo dire che da questo momento i prondeva più parte a ternol, Îl secondo da qu 


pronti ed entusiasti al nostro posto di |molto ha contribuito il nostro Governo| nostri polmoni respirano meglio. Sho ahi : nm è da notare cha ii Tarrasch, 
lavoro, ben lieti di adempiere con buon |che ha inquadrato nel C,0,N.L. l'Associa» G. Padulli. | che igioeava tea ta primissime glume, sio tut 
animo ai nuovi compiti che ci attendono, | zione degli Scacchisti Italiani, e non poco Prg peo Do deci s pra Tette i. 
E così vogliamo sperare sarà per i let-|wi ha pure contribuito quel visibile e stile {l primo promio, Si vede cho gli soaor 
tori antichi e nuovi di questa Rubrica | genoralo “tono più elevato, che da qual NOTIZIARIO. Pre Ulimpioti scngobitticho verà o proprie n 


visto passar i idui | ch i i & ® A Parigi si è tenuto il Congresso generale | possono essore definito quello svoltesi in Ca 

che ha | ist re, fra 1 suol assidui | che anno si registra in Italia, e forse al diri NERA ta atta, gonreno generale Rea Re done a 

e i suoi solutori, scacchisti di più gene- |anche nn pochino, se il lettore lo per dos Rebece (P.LD.E.), è molte importanti deci Angulea, ma sa (a paraolimpionico si è © 

pi i i ,. [sioni sono state prese’; una di esse però ottonne | nuto a Pasadena con la partecipazione ano 

razioni. Ma la generazione attuale, bi-|mette, il cumulo dei nostri sforzi di ap l'approvazione 4 i giano sitanimi di tatt 4 | del campione del mondo, dott. Alechin, fl quo 
e si 


Il vero, ha mostrato e mostra | passionati per il miglior apprezzan tratta dell'istitazii si è trovato di froute una numerosa soalizio: 
mega de È Nedo) pes ri rapa zar pia n8: DD: da ii \emaria del grande spit di giocatori amerioani, con alla tosta il masst 
di interessarsi maggiormente di quelle |e la maggior diffusione del ginoco degli | vel i, deceduto În così giovane | Kasdhan. Prossimamente il risultato comple! 
che l'hanno preceduta alle incruente bat- | scacchi. La'eoppa. verra Sbpatate ta ptt O Tora van ci 


llo scacchiere, e se questo si| Tuttavia tutte queste belle cose non |rapprewentanza internazionale e assegnata se. | 44 corrispondenza per gli Scacchi va i* 
PABLO ARRE EROI A x sa condo certe condizioni appositamente stabilito; | dirizsata al adonor Giuseppe Padulli, Vi: 


a bc de fg h 


BIANCO (pozzi e i 
1) BIANCO matta în QUATTRO mosse | verifica già da parecchio tempo all'estero, [avrebbero positiva realizzazione, per chi] @A Vienna si è giocato unT 


neo di signore 1 Borgonuovo, 26, Milano. 


I libri che non tramontano: 2 SY DIGESTIONE PERFETTA TERZA RISTAMPA 


con l’uso della 


a apici e — =) TINTURA d'ASSENZIO MANTOVANI LA STORIA DI 


CORDELIA 4 (AMARO MANTOVANI - VENEZIA) 


INT Î Insuperabile rimedio contro tutti | disturbi di stomaco SAN MICHELE | 
i MUFFA TRE SECOLI DI succESSO Ù 
P TRSOLI, i SE A hp ì Er di ren deste sota con SÒ Di AXEL MUNTHE 


3 Attenti alle numerose 
Otto Lire contraffazioni. 


sempre ll vero Amato 


In-8, pp. Sor Venti Lire 


Nuova ristampa 
Treves Treccani -Tumminelli 


Treves - Treccani -Tumminelli 
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tigolux 
Il frigovifeco inimitabile 
l’unico senza motore 


Non ha parti in moto, ciò che 


elimina manutenzione, sorveglianza, logorio, 


rumore ed ogni complicato meccanismo. 


Assicura la perfetta conservazione degli alimenti in 
ambiente freddo e asciutto e la produzione di cubetti 
di ghiaccio cristallino purissimo. 


Funzionamento automatico a elettricità 0 a gas. 


ULTIMA CREAZIONE ELECTROLUX 
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SOCIETÀ ANONIMA 


ELECTROLUX 


PIAZZA CRISPI, 3 - MILANO 
Tel. 89-351 - 89-352 - 89-379 
ESPOSIZIONE PERMANENTE: Piazza Crispi, 3 


Fioolux Giciello FILIALI: 


BOLOGNA - Via Farini, 26 - tel. 23.421 
SENZA MOTORE FIRENZE - Via dei Pecori, 1 - tel. 25.046 


E SENZA ACQUA GENOVA - Via Assarotti, 7 - fel. 51.253 
NAPOLI - Via Giorgio Arcoleo, 15 - tel. 27.610 


PADOVA - Via del Santo, 16 
PALERMO - Via R. Wagner, 9 - tel. 10,859 
Applicabile dappertutto ROMA. - Via Sistina, 15 - tel, 42.734 
TORINO - Corso Oporto, 29 - tel. 47.892 
L. 2100 TRIESTE - Viale XX Settembre, 4 - tel. 7008 
VERONA, - Via Stella, 15 
VENEZIA - $. Giuliano, P. della Malvasia N. 5492 A 


Alla portata di tutti 


Vendita anche a rate 


A richiesta si inviano gratuitamente cataloghi, opuscoli, preventivi 
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I nostri prodotti si vendono nei migliori negozi del 
Regno e nei nostri depositi di Brunico, Merano e Bolzano; 
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Collana Agraria 


dell'Opera Nazionale Combattenti 


...«una collana di volumi destinati — nel loro complesso — 
a costituire una completa e organica biblioteca agraria, pre- 
ziosa per la chiara fama di quanti ad essa hanno colla- 
borato e collaborano, utilissima per i suoi insegnamenti. 


VOLUMI PUBBLICATI: 
COLTIVAZIONE DEÈLE PIANTE ERBACEE, ,; 


COLTIVAZIONE DEL GRANO, di F. Toparo 
e M. Bonvicim . . . . . + a 


VITICOLTURA, di G. DaLmasso. 13 
ENOLOGIA, di G. DaLmasso . . setti 
L'OLIVO E L’OLIO, di F. Braccr. . . . + af € 
GELSICOLTURA E BACHICOLTURA, di G.Fu- 

scmz, dit) Mr POMIERLI 
IL BOSCO E I PASCOLI MONTANI, di G. Re- 

MONDINO. . o... 0 ni 9 
L'ALLEVAMENTO DEI BOVINI, di V. De Ca- 

TRE AE RE PROB) 8 
L'ALLEVAMENTO DEGLI OVINI E DEI SUINI, 

di V. Ds Canotis. . . . ... 0.» 6 


GL1 ANIMALI DA CORTILE, di A. Cer. . » 12 
LE PICCOLE INDUSTRIE RURALI, di A. De 


lame dC ei ie alri » 10 
APICOLTURA PRATICA, di A. Zarri Recor- 
MATA Calo a plenaria gi sw 15 


Per i volumi rilegati 
aggiungere lire 2,50 ai prezzi indicati 
Richieste alla: 
TREVES - TRECCANI - TUMMINELLI 
ROMA - Via Michelangelo Caetani, 32, e alle principali Librerie 


=] 


Viti 
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STACCA 


DIFFERENTI 


provenienti dalle migliori acciaierie di Italia 
e del mondo, scelti con rigorosa selezione, 
vengono usati per costruire i 3000 pezzi 


della nuova 


OLIVETTI m.40 


per ottenere che ogni pezzo risponda nel 
modo più perfetto in ragione del lavoro cui 
è destinato. 


M. 40 


La macchina dalla scrittura per- 
fetta di durata e di precisione. 


PROVATE SUBITO UNA OLIVETTI M. 40 
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dalla viva voce della nonna, 
i vostri bimbi ascolteranno ra- 
piti le vecchie favole ed i rac- 


conti trasmessi dalla Radio.... 


RADIORICEVITORE POPOLARE, 
QUATTRO VALVOLE, OTTIMO, SEPPURE DI PREZZO ACCESSIBILE A CHIUNQUE 


4 valvole - campo d'onda 200 a 2000 metri - 

attacco per il fonografo e per un altoparlante au- 

siliario - scala gigante - variatore di sensibilità - 

altoparlante bilanciato - alimentazione per tutte le 
tensioni esistenti in Italia. 


Riceve la stazione regionale con 


antenna interna e, con piccola an- 


tenna esterna, le principali europee. 


Prezzo del TELEFUNKEN 410 completo di mobile, 
di altoparlante e di valvole: 


IN CONTANTI ù o è . L. 700 


A rate: In contanti 4 . L. 190 
e 12 rate mensili da ,, 46 


(Tasse governative comprese) 


Nel prezzo non è compreso l'importo della licenza di abbona- 
mento alle radioaudizioni previsto dalle vigenti disposizioni. 


PRODOTTO NAZIONALE 
RIVENDITE AUTORIZZATE IN TUTTA ITALIA 
Reparto Vendita Radio 
Ss i E I E NI S Soc. AN. Sistema Telefunken 
Via Lazzaretto, 3 - MILANO - Via Lazzaretto, 3 
Filiale per l'Italia Meridionale: ROMA - Via Frattina, 50-51 


TELEFUNKEN 
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Per tutti gli articoli, fotografie e disegni pubblicati è riservata la proprietà arlistica e letteraria, secondo le leggi e i traltati internazionali 


IL PRINCIPE DI PIEMONTE FRA I “VERDI. DI AOSTA 


UMBERTO DI SAVOIA CONSEGNA LE DRAPPELLE AI BATTAGLIONI DEL IV ALPINI E AGLI ARTIGLIERI DEL GRUPPO AOSTA; 
PRESENTI ALLA CERIMONIA NUMEROSI UFFICIALI GENERALI E S, E. MANARESI, SOTTOSEGRETARIO ALLA GUERRA, CHE HA POR- 
TATO AL PRINCIPE IL SALUTO DELLE “PENNE NERE» RIEVOCANDONE LE GESTA EPICHE E IL GLORIOSO SACRIFICIO, (Ottolenghi) 
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Un precursore: Jack la Bolina. 
Marcia della giovinezza. - Tranquillità impossibile. 

I morti dànno occasione a distinguere i 
vivi, tra le ombre e le contraffazioni che 
affollano la terra. Oggi è la volta di Jack 
la Bolina, dal suo mare cèrulo ‘avviato verso 
oceani più profondi, dopo aver amato e ser- 
vito la vita con lunga intatta fede. 

Quando io l'ho conosciuto — molti anni 
or sono — Jack la Bolina era già vecchio; 
ma il primo fuoco ancora crepitava, divam- 
pava in lui, Asciutto, allora, rosso in viso 
— color marinaio — occhi chiari e sfavil- 
lanti, una bocca pronta al sorriso e al riso 
nell'ombra dei baffi fulvi, un ge- 
sto rapido e pur descrittivo, una 
voce impetuosa e perentoria. 

Quello era sempre il tempo dei 
“bei parlatori,, e alcuni ne ho 
ascoltati: da Paolo Mantegazza 
a Ferdinando Martini, da Renato 
Fucini a Giovanni Beltrami. Sin- 
golare era il discorso di Augusto 
Vittorio Vecchi, e più appropriato 
allo pseudonimo pittoresco datosi 
da sé, che non al nome quasi so- 
lenne avuto in sorte. Discorso 
senza grazie di scelto eloquio o di 
circonvolute ironie; anzi, in appa- 
renza ruvido e diritto, mandato in- 
nanzi a ondate, con una voce un 
po’ bassa e velata, a tratti metal- 
lica e squillante, ove il rullio delle 
erre metteva un rumore di risac- 
ca. Il fascino di quel parlare — a 
preferenza in piedi, con qualche 
passo e qualche dondolio, come sul ponte di 
una nave — era nell’ardore della persuasio- 
ne, per il quale si capiva, si sentiva che la 
parola stava vicinissima all'azione e quasi con 
essa si confondeva. Il discorso aveva qual- 
cosa dell'arrembaggio, e se mirava un tema 
lontano sciabolava come il raggio di un ri- 
flettore; non stagnava mai nell'indifferenza, 
non oscillava nel dubbio, non piegava nello 
sconforto. Tutto ciò perché l'anima, nono- 
stante la lunga esperienza, le delusioni, le 
amarezze, era innamorata della vita. 

La sua giovinezza era fiorita nel fiammeg- 
giante solco garibaldino. Suo padre fu uno 
dei più fedeli e amati ufficiali del Generale; 
la villa di Quarto che ospitò il Comando 
dei Mille apparteneva alla famiglia Vecchi. 
Vittorio Augusto entrò ragazzo nella Scuola 
Reale di Marina di Genova, e ne uscì uf- 
ficiale nel 1861, a diciotto anni. 

Dopo aver sognato gloria e vittorie, fu 
alla battaglia di Lissa. Pochi anni più tardi, 
lasciò la marina. Allora, in quel soffocante 
e faticoso periodo della vita italiana, egli 
avrebbe potuto appartarsi tra gli irati di- 
sillusi, poiché non poteva essere tra i pic- 
coli trafficanti, tanto più che nemmeno gli 
erano mancate gravissime amarezze perso- 
nali. Invece, chiuse in sé il rammarico e il 
rimpianto, li superò con ostinazione garibal- 
dina, e al suo amore per un momento smar- 
rito nella nebbia, arenato sulle secche tra- 
ditrici, aprì una nuova via; il marinaio di- 
venne scrittore. 

Così Jack la Bolina si unì a coloro — non 
pochissimi, se pure non tutti di chiaro no- 
me — i quali, anziché perdersi tra le acri- 
monie o i giuochi parlamentari, senza colle- 
gamenti se non ideali, ognuno dal suo posto, 
in mezzo a una folla o ignara o irridente, 
presero a lavorare per i giorni lontani e 
certi, con la fede dei precursori. Jack la 
Bolina: non pensò di farsi artista o. scien- 
ziato “puro,, che per lui avrebbe voluto 
dire inutile; ma si collegò a una tradizione 


. del Risorgimento, sintetizzata dal D'Azeglio 


«L’Ulustrazione Italiana » è stampata su carta 
patita delle Cartiere di Maslianico - Maslianico, 


nella formula famosa, e allora ben lontana 
dall'aver dato i suoi frutti. Per “fare gli 
Italiani, volle diffondere la sua passione e 
il suo sapere; e si rivolse specialmente ai 
giovani, perché una “coscienza marinara, 
risorgesse, a rinnovare le antiche glorie. In 
questo richiamo al mare fu tra i primissimi, 
e rimase instancabile a ripeterlo, per centi- 
naia di articoli, per diecine e diecine di vo- 
lumi, durante sessant'anni. 

Tale vasta opera comprende scritti di 
invenzione e di volgarizzamento scientifico; 
come i Racconti di mare e di guerra, Racconti 
di fiabe e fantasie, Vita di bordo, come In grembo 
al mare, come Italia figlia del mare, Storia 
generale della Marina rilitare. La bibliografia 
sarebbe interminabile. Lo stile somiglia al 
suo discorso, riflette la sua anima, avvicina 
i termini della sua passione; ha una nitida 
festosità di immagini, una rapidità nervosa 
e stringente, un calore 
che vuole prima di 
tutto persuadere. 

Nessuna difficoltà 
poteva disanimare il 
volgarizzatore. L'ho 
udito dire io, quando 
proponeva a Vamba 
un articolo, una serie 
di articoli per il no- 
stro Giornalino della 
Domenica di cui fu as- 
siduo collaboratore: 
“Siamo sempre stati, 
grazie a Dio siamo 
ancora, un paese di 
costruttori meravi- 
gliosi; e i nostri ra- 
gazzi che a scuola im- 
parano tante cose, an- 
che la storia degli As- 
siri e Babilonesi, non 
sanno come si fa un transatlantico! E una 
grande bellezza, un prodigio, una cosa da 
sbalordire, questa immensa nave, no?, cre- 
sciuta a poco a poco sul cantiere, a furia 
di misure e di colpi, di ansie, di audacie, 
tun-tun-tun.... fino alla grande scivolata del 
» Le erre rullavano rumore di risacca, 
le mani, rapidamente precise, innalzavano il 
prodigio... “E i ragazzi non lo sanno! Ora 
ce lo spiego io, ce lo racconto io.... ,. Tor- 
nava il giorno dopo col passo silenzioso dei 
suoi eterni sandali, e deponeva sul tavolino 
di redazione l'articolo; scrittura svelta, e 
titolo risolutissimo: Come si fa un lransa- 
tlantico. 

Intorno al suo nome non si levò con fa- 
cilità una larga fama, e tanto lavoro non 
procurò la ricchezza. A lui poco importò; 
gli bastavano gli affetti familiari e le vere 
amicizie, gli bastava la piccola casa, là al 
Forte dei Marmi ove è morto, ancorata 
dinanzi al suo mare. Lo confortava la cer- 
tezza che quando si semina con fede prima 
o poi dà il suo frutto; più ancora lo con- 
fortò l'essere giunto, così carico d'anni e 
così lieve di spirito, ai giorni finalmente 
emersi dalla foschia col palpito delle vitto- 
riose bandiere, alte sugli alberi, le torri; 
le ali, a vendicare Lissa. La guerra lo ebbe 
animatore; la vittoria calpestata, difensore 
imperterrito. 

Si è spento in un anno garibaldino. Il 
suo ultimo scritto — una fulgente rievoca- 
zione dell’ Eroe — ha chiuso la lunga gior- 
nata tornando alla prima luce. 


Jatk la Bolina. 


_ 


Mentre questo precursore declinava al- 
l’ultimo tramonto, l'Italia celebrava una 
stupenda festa dell'aurora, con l'adunata dei 
cinquantamila Avanguardisti in Roma. 

Lo so, tra i lettori di giornali non man- 
cano gli schizzinosi, subito pronti a piegar 
gli angoli delle labbra dinanzi alla minaccia 
della monotonia. “Il Campo Dux non è dav- 
vero cosa nuova; si ripete tutti gli anni... , 


E, scusate, vi sembra poco? Non è un se- 
gno di vittoriosa vitalità il riunire a Roma, 
proprio in questi anni di tempesta, un così 
immenso fascio di vigorosi germogli? Quale 
altro popolo, oggi, fra le strette della quo- 
tidiana necessità, sotto le nuvole di incerti 
cieli, chiama a raccolta, nel sole, le sue 
forze più fresche, e in esse si specchia, e 
da esse ritrae rinnovata saldezza per il duro 
cammino? 

Mentre poi ci sarebbe molto da dire 
sulla monotonia e il “ripetersi ,. Si ripetono, 
pur troppo, le parole con le quali si de- 
scrivono certi avvenimenti, e può essere 
monotona la faccia del giornale con l'ar- 
chitettura dei suoi titoli e le ombre delle 
sue ferme immagini; ma i fatti che non sono 
parole, e nemmeno cose, i fatti, cioè, che 
sono spirito non si ripetono mai. 

Pensate a quei cinquantamila ragazzi che 
hanno sfilato per via Nazionale, dinanzi al 
Duce; pensateli come la mobile massa di 
un chiaro fiume, o ad uno ad uno, fiori di 
un prato alpino nell'alba, stelle di un cielo 
disteso sui picchi; tale onda di vita scorre 
ora per la prima volta, quei fiori si aprono, 
quelle stelle si accendono con un primo se- 
reno stupore. Chi direbbe mai a uno di quei 
ragazzi “ Tu sei monotono ,? Come sarebbe 
inteso? E se mai, la risposta non sarebbe 
un incontenibile riso? 

Nemmeno gli spettatori assiepati lungo le 
vie di Roma si ripetevano, per quanto la 
folla dell'Urbe non da ieri abbia accompa- 
gnato! i trionfi, Questo è un trionfo novis- 
simo; che per la grandiosità della. scena; lo 
sterminato numero dei personaggi, in certo 
modo sublima lo spettacolo più bello offerto 
in mille occasioni da questa nostra Italia: 
la gioventù in marcia. Dietro ai giovanis- 
simi tutto il popolo cammina. Non vi pos- 
sono essere esitazioni, quando quegli occhi 
guardano con tanta fermezza l'orizzonte. 
Mentre le musiche tacciono, il passo batte 
le selci sonoro e possente, accordo profondo 
fra il cammino dell'Italia e la strada di 
Ròma.-Mentrelile' canzoni si quietand)una 
parola sola’ compendia:le strofe. e ghifini: 
“Duce — Ducel,. 

I ragazzi di Siena agitavano i gagliardetti 
in un intrico di colorite luci, con la maestria 
imparata dagli sbandieratori del palio: vi è 
un palio da correre, infatti, e animosamente 
lo corriamo, sicuri della mèta. 


—_ 


Durante i movimenti di truppe nella re- 
gione del Chaco, è stata scoperta una tribù 
di indii bianchi, stanziata sulle montagne che 
dividono il Paraguay dal Brasile; Bella gerite, 
dicono: di, media statura, capelli e occhi 
chiari, agilissimi. Sono perfettamente sel- 
vaggi, ma non sanguinarî; si nutrono di, 
miele e dei frutti degli alberi. Fino a ieri 
nessuno li aveva chiamati in alcun modo, 
maifra di loro si chiamano guayachies; senza 
precisi motivi. Probabilmente essi credevano 
di essere i soli abitatori del mondo, e l'in- 
vasione li ha stupefatti. 

Meravigliati sono rimasti anche gli inva- 
sori, e poi hanno iniziato le ipotesi  scien- 
tifiche. Come si spiega la presenza di un 
simile popolo? Gli indii bianchi discendono 
forse da conquistadores incrociati con indigeni 
è a poco‘a poco inselvaggiti? 


— Sissignori, —. ha finito con l’ammet- 
tere il vecchissimo  capotribù, l’unico che 
conosca la storia — ci siamo retrocessi per 


essere soli e finalmente tranquilli. 

Difatti, fra lo sparacchiare dei fucili, gli 
hanno sùbito raccontato che. nel mondo esi- 
ste la crisi. 

Séaramuccià 


D'imminente pubblicazione su L'Ilistrazione Italiana: 
VITA DI DORETTA CISANO 
Romanzo di. HAYDÉE. 
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LA SAGRA DELLE 


D: tempo le vecchie fanfare bersagliere- 

sche avevano dato il segnale dell'adu- 
nata: “ Bersaglieri, in settembre a Roma! Nel 
piazzale di Porta Pia, che ricorda il supremo 
ardimento vostro per l'aspirazione suprema, 
si inaugurerà il monumento al Bersagliere; una 
mostra d'arte sarà interamente dedicata a voi; 
in nuova e più degna sede e bellamente rior- 
dinato, rivedrete il museo delle vostre glorie. 


La tromba usata 


Sua Maestà il Re, 
primo soldato d' Ita- 
lia, vi passerà'in ras: 
segna, e Benito Mus- 
solini, bersagliere, 
combattente, ferito 
della grande guerra, 
vi darà il suo saluto 
di camerata memore 
e fedele., 

Fuori, dunque, cap- 
pelli piumati, fez, el- 
metti di guerra; via 
la polvere dai piu- 
metti, dalle: fiamme 
cremisi, dai verdi cor- 
doni, e partenza per 
Roma, nei lunghi tre- 
ni, traboccanti di gio- 
ia e di giovinezza — 
“quando si è stati 
bersaglieri a venti 
anni si resta bersa- 
glieri per tutta la 
vita ,, disse proprio 
Benito Mussolini — 
e risuonanti delle 
sfesse canzoni che un 
giorno si cantarono 
lassù !... 

E Roma li acco- 
glierà, i bersaglieri 
d'Italia, sotto i suoi archi e i suoi monu- 
menti, fremente d'amore e d'orgoglio; salu- 
terà in essi l'espressione più viva e caratte- 
ristica del valore italiano ed una tradizione 
ormai quasi secolare di slancio, di baldanza, 
di abnegazione e di sacrifizio. Quanti saran- 
no?... Cinquantamila, forse più, ma allo 
sguardo della folla acclamante l'onda flut- 


atrice austriaca catturata dall' XI battaglio- 
ne Ciclisti sul Monte San Michele il 21 luglio 1915. 


Roma, - L'ingresso del Museo storico dei Bersaglieri nella Porta Pia. 


tuante dei piumetti ancora mossi dal vento 
delle battaglie sembrerà moltiplicarsi all'in- 
finito, così da far rivivere nei reduci della 
grande guerra tutti i fanti nero-vermigli di 
quei decennî, dal 1848 al 1918, che racchiu- 
dono l'epopea della nuova Italia. 

Non un avvenimento di quegli anni fati- 
dici, nei quali il nostro Paese subì il trava- 
glio dell'unificazione, cui il corpo dei ber- 
saglieri non abbia dato fervore, impulso, 
sangue; non vicenda dell'Italia fatta na- 
zione, dalla sua prima espansione colo- 
niale alle spedizioni internazionali di Can- 
dia e di Cina, dalla conquista della Libia 
alla grande guerra, in cui le fiamme cre- 
misi non abbiano trovato modo, con qua- 
lunque fortuna, di aggiungere alle glorie 
passate nuova luce di immortale fulgore, 
divenendo simbolo di perpetua giovinezza, 
di entusiasmo incorruttibile, di. pura e pe- 
renne fede italica. 

Non vedremo, forse, sfilare domani, da- 
vanti al monumento del Bersagliere italiano i 
neri battaglioni di Goito e di Monzambano, 
di Pastrengo e Santa Lucia, della Sforzesca 
e di Novara? e poi ancora quelli della Cer- 
nafa edi Sebastopoli; di Magenta:e' di Pas 
lestro, di Madonna della Scoperta e di San 
Martino, di Ancona e Castelfidardo; di Capua 
e Gaeta, di Primolano, Levico, Custoza, 
Porta Pia?.. E coni battaglioni regolari, 
genialmente ideati e voluti da Alessandro 
della Marmora, si fonderanno tutti quei corpi 
valbntarij/che pert'afbire lella grande causa 
fuimioie brasao; vollero del becsaglicn vani 
dere il nome e l’assise: bersaglieri di Bre- 
scia e di Schio, bersaglieri del Reno e del 
Tebro, di Manara e di Pietramellara, di 
Fusinato e di Zambianchi, bersaglieri Man- 
tovani, Parmensi, Toscani, Trentini, Valtel- 
linesi. 

Passeranno, quindi, i battaglioni di Eri- 
trea, di Cina e di Libia, ed infine, dietro 
ai laceri labari, onusti di medaglie, si ad- 
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“FIAMME CREMISI,, 


denseranno i battaglioni grigio-verdi - bersa- 
glieri a piedi, ciclisti e rosse fiamme d'as- 
salto — del Rombon e del Javorcek, del Mrzli 
e dello Sleme, di Plava e di Zagora, del San 
Michele e del Veliki; e poi, dietro, quelli del 
Cauriol e del Colbricon, di Valbella e del Si- 
semol, di Col di Lana e Pal Piccolo, di Fa- 
garè, di Cortellazzo, del Paradiso! 

E chi aprirà la marcia? Chi, il più degno 
Non sarà forse l'e- 
roico sciancato ro- 
mano, colui che sep- 
pe compiere il gesto 
sublime che in ogni 
guerra e in ogni ri- 
voluzione trascende 
l'episodio e crea la 
leggenda?... Sarà, cer- 
tamente, lo spirito 
immortale di Enrico 
Toti, romano, che ac- 
coglierà, nella sua 
Roma, i suoi commi- 
litoni, e come quell’al- 
tro divino sciancato 
del 1848, che durante 
le dieci giornate di 
Brescia suonava con 
la sua gruccia la ca- 
rica sul selciato, co- 
sì l'eroe trasteveri- 
no, col battere della 
sua stampella, suo- 
nerà l'appello dei vi- 
vi e dei morti: 

,- Prima medaglia 
d'oro della guerra 
del Risorgimento ca- 
pitano dei bersaglieri 
Saverio Griffini! 

— Prima medaglia 
d'oro della campagna di Libia: tenente dei 
bersaglieri Raffaele Pergolesi! 

— Prima medaglia d'oro della grande 
guerra: sergente dei bersaglieri Giuseppe 
Carli] 

— Ultimo caduto glorioso ed ultima me- 
daglia d’oro del 1918: sottotenente dei ber- 
saglieri Alberto Riva Villasanta, di diciotto 


I cimelî di Enrico Toti. 
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Il ritratto del Duce in divisa di caporale dei bersaglieri. 


anni; purpureo fiore di giovinezza, immola- 
tosi sull'altare della Vittoria come “ per por- 
tare la vittoria più oltre! 

E per questi eroi immortali, e per tutti 
pli\'altri. bersaglieri caditi «per le gloria! e 
la grandezza d'Italia, le fiamme cremisi su- 
perstiti risponderanno a gran voce: “Pre- 
sentel, e tutti gl'Italiani si leveranno in 
piedi davanti ai bersaglieri d'Italia! 


“Bersaglieri di Lamarmora! Appena ‘un 
secolo di storia, ma quanti sacrifizi, quante 
batiaglinielqiantaialonatie; Onsste le pa: 
role che Benito Mussolini scrisse, qualche 
anno fa, per l'Albo d'oro dei bersaglieri, che 
ogli possono rileggersi sopra una delle pa- 
reti del rinato Museo del Corpo, dai vecchi 
ambienti di San Francesco la Ripa ove 
fu inaugurato nel giugno 1904 — traspor- 
tato ora nei locali fiancheggianti l'arco di 
Porta Pia, ed ampliato, arricchito, riordi- 
nato per le cure amorose del generale Mar- 
tinengo di Villagana e del capitano Mario 
Mona, soldato valoroso nonché pittore e 
poeta. 


Il sarcofago in bronzo nel quale nel 1931 furono trasportate 
dalla Crimea in Italia le ceneri di Alessandro Lamarmora, 


In poche, modeste sale, quel 
secolo circa di storia (si compirà 
nel 1936) ha le sue testimonianze 
eloquenti e le sue carte di no- 
biltà. 

©Ora come prima, nell'entrare 
vi accoglie un bozzetto di monu- 
mento ad Enrico Toti, dello scul- 
tore Piraino; attorno sono i ri- 
tratti dei generali ispettori dei 
bersaglieri e i cimelî della fon- 
dazione del Corpo e dei primi 
anni di vita: la proposizione di 
Lamarmora a Carlo Alberto, la 
carabina da lui ideata per i suoi 
bersaglieri, le sue uniformi, le sue 
armi e nel mezzo il sarcofago, che 
servì, nel 1911, per la traslazione 
delle ceneri di lui dalla Crimea. 

Seguono le sale dedicate alle 
memorie del Risorgimento; ad ogni 
campagna il Corpo dei bersaglieri 
diede gesta memorande ed eroi, 
e con vera commozione si risalu- 
tano, nei ritratti a colori o cu- 
stodite nelle vetrine, le vecchie 
giubbe lunghe, col cinturone di 
cuoio alla vita, ei cappelli dalle 
piume verde-chiaro dei bersaglieri 
sardi. Chiudete appena gli occhi, 
e vi parrà di rivedere tutto il 
tumulto della mischia — tuniche 
nere piemontesi e bianche giubbe 
austriache —. come in certi vec- 
chi quadri di battaglie del ‘48 ‘0 
del ’59. 

A una parete vediamo ‘un ri- 
tratto del Carducci.... È una copia dell'ode 
“Piemonte ,, che il poeta, già presso al 
passo estremo, volle dedicare ai bersaglieri 
italiani. “ All’arma dei bersaglieri, che me- 
ritò nel concetto popolare impersonare l'en- 
tusiasmo ed il valore dell’ Italia, questi ver- 
si che raffigurano il Risorgimento d' Italia, 
scritti fremendo e piangendo., Caro, vec- 
chio, grande poeta nostro! 

Più in là, troveremo l'omaggio dell'altro 
vate dell'Italia risorta: “ Ai bersaglieri d'I- 
talia il loro fedele e fiero sergente fiumano. 
Gabriele d'Annunzio. » 

Numerosi sono anche i cimelî delle cam- 
pagne coloniali. Sulle ambe eritree come 
sulle sabbie libiche i bersaglieri furono pari 
a sé stessi. Adua, Adigrat, Mai Maret, 
Sciara-Sciat, Henni, Sidi Messri, Ain Zara, 
Biv Tobras, Rodi; ricordino una sconfitta o 
una vittoria, un trionfo o un martirio, ogni 
nome sfolgora di gloria. 

E siamo alla grande guerra. Il contributo 
di sangue e di valore dei bersaglieri si com- 
pendia in poche, superbe cifre: 32 000 morti, 
circa 200 000 feriti, 8000 decorati al valore, 
47 dei quali di medaglia d'oro; 5 medaglie 

d’oro; 16 d'argento; 45 
di bronzo concesse ai 
libasi dei Corpi Uno 
“stato di servizio, 
veramente magnifico! 

Qui, naturalmente, 
i cimeli, i documenti, 
i trofei di vittoria, ben- 
ché accuratamente se- 
lezionati e ordinati, 
sono una vera folla, 
che dalle fitte pareti si 
contendono lo sguardo 
nostro e l’attenzione: 
la vetrina dedicata a 
Enrico Toti o il pla- 
stico del Grappa, do- 
nato dal maresciallo 
Giardino, bersagliere 
anche lui come il pri- 
mo Capo dell'Esercito 
in guerra, Cadorna? 
Il ricco medagliere dei 
Fagimentiola solista 
gloriosa dei labari e 
dei gagliardetti? La 


mitragliatrice tolta agli austriaci nell'ul- 
timo combattimento, al Paradiso, oppure la 
tromba che suonò il segnale della resa ne- 
mica? Sotto questa tromba pende un lembo 
del drappo bianco che gli austriaci fecero 
sventolare dalle loro trincee, il 3 novem- 
bre 1918. Nella prima sala del Museo, il 
ricordo della prima bandiera italiana fatta 
sventolare in faccia agli austriaci, ai ponti 
di Goito, dal bersagliere Griffini; in que- 
st' ultima, questo straccio bianco, sul‘quale 
il poeta Marinetti scrisse: “Austria ka- 
putl..., Il ciclo è completo! 

Ma un angolo, più di tutti, attira in queste 
sale l'occhio del visitatore: un angolo mo- 
desto, quasi oscuro, perché di più non volle 
colui al quale è dedicato. “ Un numero di 
matricola, disse Egli di voler restare; un 
soldato tra i soldati. Ed ecco, perciò, riu- 
nite in un breve tratto di parete, senza di- 
stinzione alcuna, le memorie del bersagliere 
Mussolini: la fotografia del suo arrivo alla 
fronte (Comando di tappa di Cervignano), 
qualche ‘altra fotografia della sua vita di 


Le medaglie al valor militare collettivò :guadagnate 
dai reparti bersaglieri dalla fondazione ad' oggi. 


trincea e della degenza all'ospedale, dopo 
la ferita gloriosa di quota 144; le sue grucce; 
alcune lettere e cartoline mandate dal campo. 
E null'altro. 

Mel'quasia ritordare' che. do: spirito fli 
questo loro compagno grande, il suo entu- 
siasmo, la sua fede si erano trasfusi così nei 
suoi commilitoni come in tutti i reduci dalla 
trincea, ecco le testimonianze della parte- 
cipazione dei bersaglieri alla nuovà guerra, 
di'cii ‘quell'antico, compagio doveva, essere 
il Duce vittorioso: la guerra contro i nemici 
della Patria e della Vittoria, Il cémpito non 
era finito il 3 novembre 1918; bisognava 
considerarsi ancora in armi ed in marcia, e i 
bersaglieri risposero, come sempre, all’appel- 
lo, e come sempre qualcuno di essi rimase 
Sul'capipo n pisene Rag sione dpolaiagto, 

E la marcia continua. Quando il bersa- 
gliere di quota 144 è in testa, il passo è 
sempre, per tutti, da bersaglieri. E dietro a 
Lui la via è sicura — i bersaglieri lo sanno, 
come tutti gl'italiani — alle mète più ardue, 
peril'Italia per il Rel 

AMEDEO TOSTI 


BRODAOA_ MAG: 


DI CARNE ci, @#® non aromatizzato 


Marca Croce Stella in Oro 
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IL GRAN PREMIO AUTOMOBILISTICO DI MONZA 


Rinunciamo al pezzo di colore. Tutti sanno ormai che Monza è 

un'attrattiva alla quale non si resiste; quando vi si corre 
il Gran Premio, gente ne arriva in quantità da vicino e da lontano, 
e quindi è inutile star qui a rammentare quante migliaia di persone 
vi son convenute anche quest'anno, quante eleganze e bellezze hanno 
aggraziato le tribune sul traguardo, quanti illustri personaggi hanno 
assistito alla corsa. Un cronista mondano — stile 1890 — non esi- 
terebbe a scrivere che il Gran Premio di Monza apre la season; 
noi preferiamo dire che la grande gara automobilistica dà ogni 
anno occasione per riconoscere nell'italiano un popolo pieno di i 
ziativa, di entusiasmo, dinamico e sportivo — quindi sano e forte — 
al cento per cento. Altrimenti tanta gente non si muoverebbe per 
venire fin quassù: BO, GE, TO, NA, sulle targhe delle macchine, 
filano per quel vialone ch'è l’esofago dell'autodromo e sembrano 
saluti rapidi, fraterni di città lontane che, almeno il loro nome 
sincopato, hanno voluto figurasse nel raduno. 

Ma — si potrebbe obbiettare — alla fine dei conti questo Gran 
Premio è sempre eguale, si ripete sempre con i medesimi prota- 
gonisti e di nuovo offre pochino. 

No, invece: cambia ogni anno anche se costruttori e piloti siano 
più o meno gli stessi, cambia per le novità tecniche apportate alle 
macchine, cambia per. il diverso spirito col quale i concorrenti 
scendono in lizza, a seconda degli eventi che si sono verificati nel 
corso della stagione, cambia; ed è ovvio, per quel tanto d'ignoto, 
d'imponderabile che è racchiuso in una competizione dove uomini 


La partenza della prima batteria, Dal centro della pista al recinto: Varzi (8), Caracciola (6), Brivio (4), Minozzi (2). 


Un passaggio in curva, 


e macchine, lanciati a velocità altissime, com- 
battono accanitamente per superarsi. Dun- 
que l'interesse per la battaglia automobili- 
stica di Monza non diminuisce mai, anzi au- 
menta; lo spettacolo non sbigottisce oggi 
come in tempi passati, meno stupore, anche lo 
spettatore si è allenato, ha preso confidenza 
con le macchine, fa il tifo per i piloti e si sfia- 
taaincoraggiarli: Dài Nuvolari! Alé Fagioli! 
Mentre quelli girano a 200 all'ora. 


Quali sono state le novità che il Gran 
Premio di Monza ha offerto quest'anno? Di 
novità vere e proprie nessuna, ma la vittoria 
di Caracciola è stata tuttavia una sorpresa. 
Vittoria meritata: con la sua calma sicura, 
con il suo stile perfetto, il pilota germanico 
ha dato al pubblico una visione limpida del 
proprio valore e ha saputo attrarne l’atten- 
zione mentre ancora puntava gli occhi an- 
siosi su i due rivali, Nuvolari e Fagioli, pro- 
tagonisti già, in batteria, di un episodio che 
per miracolo non ha avuto conseguenze tra- 
giche. La vittoria di Caracciola (su Alfa 
2654 cmc., alla media di km. 178,402) merita 
il plauso più sincero e la simpatia più viva, 
ma la cattiva sorte di Nuvolari, se pur non 
ne menoma il valore, la fa tuttavia meno 
fulgida. Dopo un'annata tutta fiorita di suc- 
cessi, proprio sul punto di ghermire il premio 
più ambito, il piccolo mantovano, ch'è forse 
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oggi il più abile e audace pilota del mondo, 
ha dovuto sottostare al capriccio di un de- 
stino ironico che l’ha fermato, senza carbu- 
rante, a poca distanza dal traguardo. Que- 
stione di secondi, ma bastevoli per togliergli 
un primato che doveva essere suo. Ha avuto, 
Nuvolari, la soddisfazione del giro più ve- 
loce in 3’ 17”?/;, ma la sua amarezza per la 
vittoria sfuggitagli quando già credeva di 
serrarla nel pugno non dev'essere stata per- 
tanto meno profonda. 

L'Alfa-Romeo ha avuto, oltre Caracciola e 
Nuvolari, altri validi difensori in Campari, 
vincitore della 5° batteria, ritiratosi poi dalla 
finale per cedere parte della sua macchina 
allo sfortunato Nuvolari, e in Brivio che 


Caracciola dopo la vittoria. 


conquistando il. primo posto nel repéchage ha 
battuto, fra i competitori stranieri, Broschek 
su Mercedes. Altra figura che nella rosa dei 
concorrenti ha emerso, è quella di Fagioli. 
Il pronostico era diviso fra lui e Nuvolari, 
la Maserati 5000: cmc. era la macchina più 
potente e, a parte ogni questione di. peso; 
se ‘una minaccia per l'4//a; alla vigilia, po- 
teva delinearsi, non in altri era riconosciuta 
se non nel pilota di Gubbio. 

Sulla condotta di Fagioli nella finale, oltre 
il guasto del cambié è probabile ‘che ‘abbia 
influito l'incidente occorsogli in batteria. 
Nella lotta serrata con Nuvolari egli si è 
gettato con l'animo ancora turbato e non 
ha forse dato tutto quel che poteva. 

‘Al parte ogni ‘tvalità di'Gomini Fimane ad 
ogni modo stabilito che tanto l’A/fa quanto 
la Maserati hanno rivelato nel Gran Pre- 
mio di Monza notevoli progressi. Lo stesso 
non si può invece dire per Bugalti; Varzi 
datato Lubrao miklioordeliz marca di Mole; 
heim, ma la sua esperienza non gli permet- 
teva di nutrire troppe speranze: il suo giro 
più veloce è' stato în :8’, 24%) e\il' quinto 
posto raggiunto in classifica più che della 
macchina dice della mano che la conduceva. 

Dei costruttori e dei piloti stranieri‘ poco 
da rilevare: l'inglese Howe ha condotto la 
sua Delage a picchiare contro due alberi e 
dall’impetuoso amplesso è fortunatamente 
uscito incolume; quanto all’americano Duray, 
si può dice che smentendo il suo’ nome 
durò pochissimo. Una bella tuta nera, un 
bel copricapo bianco, un aspetto di uomo 
deciso a grandi cose, ma una media di 120 km. 
sl'‘eino'/Comunane, Ia! presenza del. pilota 
d’oltre oceano ha servito a mettere di buon 
umore gli spettatori e a distrarli dalle dia- 
tribe sorte per l'incidente A/fa- Maserati. 

Duray ha concluso la sua corsa prenden- 
dosela con un muretto di cinta, ma anche 
lui, come Howe, non si è fatto alcun male. 


, Ù vell! x, 
All's well thal ends well! x x 7UcCARI 
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DA BARCELLONA 
A SIVIGLIA IN VOLO 


(Già evanescente nella lontananza è il candore 

di Barcellona, stesa tra il verde pendio del 
Tibidabo e l'azzurro del Mediterraneo. Della me- 
tropoli non si distinguono ormai che la colonna 
del monumento a Colombo, nume vegliante sui ba- 
cini del porto, e le cuspidi traforate del Tempio 
della Sacra Famiglia, svettanti nel cielo terso, tra- 
sparente, radioso. 

L'apparecchio ha preso subito quota e il pano- 
rama aereo ha già assunto il caratteristico aspetto 
geometrico, lineare, squadrato. 

Sulla destra si erge la cresta dentata di una 
specie di Resegone.... indigeno, e nei punti più do- 


Dune di sabbia nella Sierra Nevada. 


minanti dell'altopiano, sul quale ci inoltriamo veloci, spiccano le 
moli dei grandi monasteri, ora deserti. 

Improvvisamente, di sorpresa, l'azzurro si punteggia in una 
cavalcata di fiocchi di bambagia, che si addensa, avanza, agguer- 
rita, già compatta, a plotoni serrati, c'ingoia; il nostro possente 
“Junker, si permette di non farci caso: s'impenna, portandoci 
al disopra del carosello fantastico, per donarcene intero lo spet- 
tacolo impagabile. S'ha l'impressione che quell'immensa, soffice 
distesa d'ovatta, sotto, debba, all'occorrenza, farci da rete di sicu- 
rezza... Dietro la cortina del mare vaporoso, il mare vero, che 
si confondono. 

Ma la terra è invisibile, la rotta difficile, e il trimotore s'im- 
merge, deciso, nella massa opaca delle nubi, per sbucarne di sotto 
il gran manto galoppante. 

I serpentelli sottili dei sentieri si snodano, congiungendo al- 
vèari dispersi di casupole, e le saette bianche degli stradoni si 
slanciano a perdita d'occhio, punteggiate da tartarughine (che po- 
trebbero anche essere veloci “sei cilindri ,, ma che paion muo- 
versi appena: dall'alto, tutto che sta giù, rientra nel paese di 
Lilliput: anche il treno sembra un giocattolo, più minuscolo del 
ferrocarril în miniatura, ch'è la gioia dei bimbi nel parco di 
Montjuich). 

Procedendo, la terra s'incrosta sempre più in una distesa di 
rossicce gibbosità, appena rotte da rare chiazze di un verde rug- 
ginoso indefinibile. E la prima apparizione di quella che sarà la 
nota dominante, arida, desolata, di tutta la penisola iberica, tale 
da trasformarsi lentamente in ossessione. Per tutto il percorso 
cercheremo invano una riposante tregua di colore, una distesa di 
verde di una certa continuità. Vien fatto di chiedersi se in Spa- 
gna non esistano praterie, parchi, boschi, coltivazioni. Atterrando, 
talvolta, come a Siviglia, quelle poche macchie verdastre si tra- 
sformeranno, come per un incanto, in giardini fatati, rendendo 
inesplicabile l’aridità uniforme di questa visione del cielo, che poi 
ci rivela, sullo stesso suolo, un paese diverso. Forse è la gelosia 
della terra, che alla superbia alata delle aquile risponde rinser- 
rando nelle ombre i suoi tesori più doviziosi.... 

ER RENI 

Nel deserto j{bruno, lungo un torrente semiasciutto, appare 
una sottile striscia di piante striminzite: vi tuffiamo gli occhi, quasi 
ad aspirarne un soffio di frescura e di ristoro anche quassù... 

La monotonia del paesaggio è interrotta da un gran fiume 
ad anse, che traccia un otto, quasi simmetrico, dai duemila che 
tocchiamo ora. E l’Ebro, dal quale, più avanti, si stacca un ca- 
nale, che poi si dirama in una fitta rete di corsi d'acqua artifi- 
ciali, opera gigantesca di bonifica, concepita e iniziata da Primo 
de Rivera, che era finalmente riuscito ad attuare una “confede- 
razione idrologica , dell’ Ebro. 

Sono appena scomparsi anche i zig-zag del fiume (spezzato 


Barcellona: quartieri nuovi della periferia. 


da spumeggianti cascate e picchiettato da isolotti che affiorano, 
simili, secondo la forma, ora a sagome di sommergibili, ora a 
cuori d'argilla o a dorsi squamosi di coccodrilli), che scorgiamo 
un agglomerato di abituri a cupole tonde color fango, come pa- 
nettoncini di sabbia: un villaggio primordiale di tuku/ congolesi in 
piena Spagna... 

Siamo quasi a metà percorso, quando interviene un numero 
“tuori programma ,, che rende di botto alquanto.... nervosi i pas- 
seggeri, interrompendo le loro osservazioni panoramiche. Il mec- 
canico entra in cabina avvertendo, col più tranquillo dei sorrisi, 
che è giocoforza atterrare al primo campo di fortuna, perché il 
motore di sinistra non funziona regolarmente. Raccomanda la 
calma, ché non v'è pericolo di sorta, ma prega di legarsi bene con 
le cinghie, nel caso che l'atterraggio debba riuscire un po' brusco. 
Silenzio d'attesa, senza commenti. Poco lontano da Belchite, nel 
mezzo di una brulla piana, spicca il segno dei campi di fortuna: 
un enorme T maiuscolo in bianco (simile ai molti che già ab- 
biamo scorto a poche decine di chilometri l'uno dall'altro, lungo 
il percorso, con una frequenza veramente notevole e rara in altri 
paesi, anche tra i meglio organizzati in materia di aviazione civile). 
L'apparecchio plana in strette spirali: s'ha l'impressione che la 
terra s’inclini verso di noi, per poi avventarcisi contro, come in 
una corsa vorticosa, sulle curve di una pista sopraelevata, Si 
tocca, saltellando, ma senza incidenti, il terreno rugoso e discontinuo. 

I passeggeri scendono. Una scrollatina alle orecchie tappate. 
Istantanee, a ricordo della piccola parentesi emozionante. Allegria 
per l'imprevisto a lieto fine. Il meccanico prova il motore malato, 
che scoppietta, starnuta, fa i capricci, e l'aria sollevata dall'elica 
ci avvolge in una nube di sabbia. La sosta dura solo un quarto 
d'ora, finché il guasto è riparato con mezzi propri. 

L'incidente senza conseguenze, dopo la meravigliosa stabilità 
del volo, la facilità e rapidità della ripresa, aumentano la sensa- 
zione della sicurezza, della normalità del trasporto aereo. 

Si riparte, puntando su Daroca, oltrepassata la quale, brilla 
il limpido scintillio di un lago. 

Succede una distesa ghiaiosa, di un bianchiccio sporco, come 
la morena sconvolta di un ghiacciaio. Poi ancora, sempre, dune 
brulle, arroventate: è la bolgia rossastra, avvelenata, selvaggia, 
che riprende, implacabile, incendiata dal sole, intersecata dai so- 
liti corsi d'acqua torbidi e limacciosi. 

Le montagne russe di queste centinaia di chilometri, divorati 
a tutta.... benzina, sono ora spezzate in lontananza, oltre un leg- 
gero strato di nebbia, da picchi nevosi e da un massiccio a tronchi 
di cono, che ricorda i “sigari, di pietra — burloni solitari e bislac- 
chi della natura in vena d'umorismo — del Montserrat catalano. 

Ci avviciniamo alla capitale. Infatti la cittadina che ora scor- 
giamo, nitidissima, è Alcalà de Henares, la dotta e scapigliata 
Alcalà del Cervantes, con la sua “plaza de toros, e la celebre 
Università. 

Si leva un po' di foschia. Irrompiamo, quasi senza accorger- 
cene, su Getafé, aerodromo di Madrid. Nonostante i 15 minuti 
di panne, in meno di quattro ore la prima tappa è raggiunta, 


_ 


Sosta breve. Consumata rapidamente la colazione in un’in- 
qualificabile osteria di Getafé, prendiamo posto su un vecchio 
Fokker della linea Madrid-Siviglia. 

Carico completo: otto viaggiatori, più il pilota e il meccanico. 
Questo è consolante per l'aviazione civile, ma non è comodo per 
i passeggeri. Bisogna starsene imbottigliati al proprio posto, bello 
o brutto che sia: non c'è spazio per muoversi e appagare la no- 
stra curiosità, passando da un finestrino all’altro, Poi l'apparecchio 
è appesantito. Infatti, dopo due faticosi giri sul campo, senza che 
il pilota riesca a correggere un notevole sbandamento d'ala, si 
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I “Sigari, di pietra del Montserrat. 


Rovine dell'Anfiteatro romano di Italica presso Siviglia. 


riprende terra. Ma questo imprevisto è la fortuna (relativa, per- 
ché l’avvicinerà più presto ad una sciagura o forse gli darà il 
tempo di raccogliere l'ultimo respiro d'un morente) per un soldato 
che, giunto ansante sul campo, gesticola mostrando delle carte, 
piange, strepita, supplica che lo si carichi. Non c'è posto: i 
regolamenti lo vietano. Ma tanto si agita, implora, insiste il 
disgraziato, che vien fatto salire, e si rannicchia a terra, in un 
angolo, presso la porticina d'ingresso, come una povera cosa 
sfatta, abbandonandosi ad una crisi di pianto soffocato. Il rombo 
dei motori, che riprendono il loro canto possente, copre quei 
singhiozzi. I passeggeri sono intenti al lungo rullio sul prato, 
allo stentato decollo del velivolo. Ancora tre giri di prova e infine, 
réasicarato. sulla macchina; il'pilota punta dritto verso ‘la mt: 

Il battito sonoro dei tre cuori d'acciaio mette in fuga disor- 
dinata un placido armento al pascolo. 

Dopo mezz'ora di volo, si delinea una zona con tracce di.... 
civilizzazione. Si distinguono nettamente le coltivazioni e si scorge 
persino qualche fabbrica. Si oltrepassano cittadine tonde, cinte di 
mura, con le vie tutte convergenti a raggiera verso la cattedrale, 
con le casette da presepe, circondate da orticelli, nei cui rettan- 
goli e quadrati spicca l'azzurro dei cavoli e si distingue il verde 
dell'insalata.... 

Poi il deserto riprende il sopravvento per un buon tratto. 

Qua e là brillano gli occhi dei pozzi per la raccolta dell'acqua 
piovana. Si procede, superando colli e vallette, finché una visione 
improvvisa c’inchioda all’ob/d: Toledo!, la capitale dei re mori, la 
Vetustal murati tucata, pietrosa; fercigna ‘Toledo, appollatkta' su 
un’erta collina, ai piedi della cui nuda roccia a picco, il Tago 
traccia un'ansa profonda, infossata, cupa. 

Le costruzioni antiche, intatte, giacciono sotto il castello, nido 
d'aquile, tuffo nel passato. La rapidità che ci ha donato la visione 
improvvisa, ‘ci strappa dal fugace incantesimo da fiaba. (Volo. Pro- 
digio e poesia della modernità meccanica! Non c'è tempo di stupire, 
di pensare, di fermare un'immagine, che cento ne succedono, ne 
sovrastano, ne scuotono. E della nostra velocità non s'ha la minima 
sensazione, se non seguendo l'ombra dell'apparecchio, che pare sci- 
voli sulla superficie piatta del suolo!) 

Ora, di nuovo fumus bruciato, collinoso, onde sabbiose, fiumi gialli. 

Ogni rarissima città o cittadina che s’intravede ha la sua 
“plaza de toros, (dalla cui ampiezza si può dedurre l’importanza 
del centro), la sua cattedrale, e, tutte, il loro castello dominante, 
fosco. 

All’orizzonte si disegnano profili di vierre, a distesa. Se ne sor- 


vola anzi, quasi sfiorandola, a milleottocento, come se l'apparecchio 
faticasse a superarla, una catena. 

Si attraversa poi la regione bagnata dal corso della Guadiana. 

Bordeggiando l'Estremadura, i rari accenni di vegetazione 
paiono conformarsi tutti a semicerchio degradante di tonalità verso 
le cime delle alture. 

L'altimetro segna millequattrocento. Rari cespugli, dispersi, 
come lenticchie, sulla superficie butterata del terreno. 

Oltre un'immensa petraia si leva una colonna di fumo da 
una fattoria sperduta. Vi si deve vivere come nella pampa argen- 
tina: arrostendo d'estate, gelando d'inverno. I passeggeri guardano 
giù, con grandi esclamazioni di meraviglia, alla disperata succes- 
sione di panettoni di sabbia, gialli-grigi-rossicci. 

Questa tavola planimetrica che si stende, brulla e sconfinata, 
sotto i nostri occhi, ci strappa dalle consuete prospettive del no- 
stro ristretto orizzonte — quasi annientandoci in un senso d' iso- 
lamento totale — per rapirci in una sfilata prodigiosa di quadri 
nuovissimi, inimmaginabili al “plantigrado ,, che non volerà mai 
e non capirà mai un paesaggio “sintetico ,. Sì, perché (ogni forma 
nuova d'arte è veramente lo specchio del tempo che la esprime) 
il panorama aereo è “novecentista ,: visione d'insieme, linee sem- 
plici, elementari, decise, liberate dal particolare; come l’architet- 
tura, vista dall'alto, è schiettamente “razionalista: semplice, netta, 
scheletrica, essenziale, sobria, armoniosa. Modernità pura. 

Accostandoci all'Andalusia, il mare di dune s' interrompe, qua 
e là, in regioni più abitate. Scorgiamo infatti mazzi di casette 
bianche dal tetto rosso; quindi, procedendo sempre più verso il 
sud, i tetti rossi spariscono e le casette basse, a un sol piano, 
offrono tutte al sole l'abbaglio della loro terrazzetta bianca, come 
un anticipo d'Africa, una prima sinfonia di candore algerino: 

Cerchiamo ansiosamente Siviglia, appuntando lo sguardo. 

Il nostro uccellaccio pare librarsi in cerca della bella preda. 
Ci attendevamo tutti — la fantasia è più forte e tenace della 
realtà, vorrebbe addirittura opporsi e sovrapporsi al disinganno 
dell'immagine che ce la dona così diversa — un Eden di smeraldo, 
in cui apparisse, mollemente adagiata, la candida dormente. encan- 
tadora. Invece il deserto riprende, pare accanirsi ed estendersi 
ancor più, a perdita d'occhio. Quando, d'improvviso, vediamo 
emergere dalle sabbie le rovine imponenti dell'anfiteatro romano 
di Italica. E, finalmente, un serpe d’acqua giallastra, il Guadal- 
quivir, ci annunzia vicina la mèta. Infatti, in pochi minuti, quasi 
un mago l'abbia fatta sbocciare dal suolo, appare la patria di 
Velazquez e del Murillo. La Giralda ci porge il primo saluto 
gioioso. Il pilota spegne i motori: ci avviciniamo, perdendo quota, 
fino a sorvolare, da poche decine di metri, tutta la città. L'abbrac- 
ciamo in uno sguardo, c'immergiamo nella sua visione, bella 
come.lo sono solo le cose effimere e fuggenti: 

È ‘un'apparizione rapida; fantasmagorica; quasi febbrile, un 
colpo d'occhio — e un tuffo al cuore — che non dimenticheremo 
più. Sono le ‘sedici e quarantacinque, quando:planiamo dolcemente 
sul bianco campo di Tablada (già quartier generale del turbolento 
abitano Franco); tutto giardini; villette e padiglioni in: stile arabo; 
vicinissimo alla città. 

Saliamo in autobus: si attraversa il ponte, sotto il quale era 
ormeggiata, durante l'esposizione ‘ibero-americana, di ‘tre anni, or 
sono, la caravella ricostruita di Colombo. E sul vialone, incon- 
triamo le prime donne di Siviglia, ondeggianti negli ampi scialli 
neri, i pettini alti sulle capigliature corvine, un garofano rosso 
presso la tempia = occhi balenanti, in cui splende tutto ili fascino 
dell'antica Spagna, sia pure di maniera, coreografica, che sparirà, 
— ma che importa, se così ce l'eravamo immaginata, così ci sor- 
ride e ci piace? (Rivincita piena, nella “figura ,, dell'“Ottocento,....) 
Vecchio colore, fascino convenzionale, oleografico, esteriorità — 
d'accordo, ma che nessuna rivoluzione, nessun modernismo in mar- 
cia è riuscito a spegnere, né, forse, ucciderà mai, per la gioia dei no- 
stri occhi, per l'illusione del nostro spirito inquieto, a cui fa tanto 
bene, di quando in quando, sognare un po'! 


ALDO BORGOMANERI 


Donne di Siviglia sui caratteristici carri della regione, 


IL “FAUST, DI GOETHE 


AL LICINIUM DI 


A Erba, nel teatro Licinium, all'aperto, 
è stato rappresentato il 2444, prima parte, 
sotto la: direzione di Guido Cantini, ad ini- 
ziativa e cura dei fratelli Airoldi. La festa 
d’arte ha avuto un successo quale non era 
facile sperare: ed è giusto riconoscere che 
questo successo è stato meritato. Nel valu- 
tare il merito della rappresentazione, biso- 
gna tener conto delle grandi difficoltà tec- 
niche che presentava il semplice proposito 
di attuarla, difficoltà non so se accresciute 
o attenuate dalle condizioni materiali di un 
teatro insolito. 

Credo che sia la prima volta 
che in Italia si rappresenta il 
Faust: si può quindi giudicare a 
caso vergine, poiché le esperienze 
sceniche di altri paesi non val- 
gono come precedenti per noi spet- 
tatori. Ciò non esclude che pos- 
sano valere per chi vuole met- 
tere in scena l'opera drammatica. 
Discutere criteri e metodi ed espe- 
dienti si potrebbe, ed a lungo: 
troppo a lungo, per un argomento 
nel quale vale il risultato più del 
modo di conseguirlo. E il risultato 
è più che decoroso: pittoresco, 
commovente e ricreante, per la 
grazia delle composizioni sceniche, 
per la varietà degli aspetti e degli 
effetti, per la semplicità, a volte 
un po’ elementare, della recita- 
zione. 

Al disopra, verso il fondo, del piano nor- 
male della scena, un'altra scena serve al 
prologo in cielo e all'incantesimo della stre- 
ga. IÎ dramma di Margherita si svolge sul 
palcoscenico comune, opportunamente tri- 
partito fra destra, centro e sinistra, così da 
consentire con pochi spostamenti di fondali 
e di spezzati centrali, rapidi e agevoli i cam- 
biamenti di scena che sono piuttosto nume- 
rosi. Un quadro, poi, la tregenda di Val- 
purgis, si svolge su una terza scena, dirim- 
petto alla comune, al lato opposto del tea- 
tro, su un rialzo di terreno, fra alberi e 
scalinate. Questa disposizione di scene, e il 
loro meccanismo e il loro disegno del pit- 
tore Otha sono la parte più curiosa dello 
spettacolo e la più efficace ad orientare la 
sensibilità dello spettatore in un senso di- 
verso dal solito, direi quasi a indurlo in 
uno stato d'animo di buona disposizione 
poetica. 


_ 


Quando ho udito che si rappresentava il 
Faust nella traduzione di Guido Manacorda, 
non ho pensato all'opera insigne della ver- 
sione testé pubblicata: ma ho pensato al 
commento che l’accompagna, mirabile per 
copia di dottrina e per senno di ermeneutica, 
e ho creduto che il Maestro avesse rifatto 
una traduzione “da recitare , — si fosse 
messo “a fare un copione, ritraducendo 
il festo con quella fedeltà religiosa ch'egli 
possiede e con quella legittima e necessaria 
infedeltà esplicativa che l'opera richiede 
oggi, per apparire sulla scena dinanzi al 
pubblico nostro. 

Non è stato così: il testo italiano del 
Manacorda è stato invece tagliato e risal- 
dato da Guido Cantini: ridotto cioè alla 
misura consentita dai limiti e dalle esigenze 
di una rappresentazione teatrale odierna, 
integrato da figurazioni coreografiche inge- 
gnose e scenicamente disposto nel modo più 
agevole per dare allo spettatore l'immagine 
approssimafivamente più esatta del dramma. 
Dico dramma e non tragedia per questa 
ragione: che in questa elaborazione sce- 
nica fatta dal Cantini si nota uno studio as- 
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siduo di mettere in evi- 
denza l'elemento 
drammatico di fatto 
— che è in un certo 
senso il più teatrale o 
almeno il più acces- 
sibile — piuttosto che l'elemento spirituale, 
che è essenzialmente tragico, come il con- 
trasto fra Dio e Satana. 

Il dramma di Margherita è di un'umanità 
così semplice che, da sé solo, può commuo- 
vere: ma non dà nessuna idea del dramma 
di Faust. 


ERBA 


(F. Scelzo) e Mefistofele 
(M. Benassi) nella scena dello Studio, 


Faust 


Faust, Mefistofele e Margherita 
Maltagliati) nella scena del Giar: 


Così l’opera appare come raggentilita 
perché rimpicciolita: e perde la sua gran 
diosità. angosciosa che è disperatamente 
tragica: 

Invero il problema teatrale del Faust non 
può essere risolto con l'isolamento del dram- 
ma di Margherita: questo ha potuto sod- 
disfare certo sentimentalismo e certo sem- 
plicismo lirico della mentalità e della scena 
francese: ma già non è apparso sufficiente 
a un interprete latino più armonico, sia pure 
di una latinità nordica, come il Boito. E sceni- 
camente, esclusa l’integralità della rappresen- 
tazione del testo — che nessuno spettatore 
italiano potrebbe sopportare — la elabora- 
zione sintetica di tutto il Faus! è necessaria al 
nostro spirito avido di armonia architetto- 
nica nell'opera d'arte. Il Faust è purtroppo 
più tedesco di Goethe: farragi- 
noso, squilibrato, pletorico quan- 
fo grandioso ed eferogeneo: ora 
sublime ora volgare, ora etereo 
ora pedantesco, qua splendente 
e terso, là opaco e torbido: crea- 
zione nel suo complesso più gran- 
de che bella, o almeno di una 
bellezza fatta anche, molto, di 
grandezza. Per di più è un'o- 
pera così multiforme e così mu- 
tevole che facilmente tradisce gli 
interpreti: la sua forma levigata, 
elegante, verbalmente armoniosa, 
metricamente o ritmicamente o 
prosasticamente linda e pura, ri- 
veste con tanta grazia la rudez- 
za, la brutalità, l'insolenza bla- 
sfema, la beffa sanguigna, che l’in- 
terprete ne è trascinato piuttosto 
alla gentilezza che alla violenza 
delle espressioni. 

Faust appare un vecchio scorato o un da- 
merino! spensierato; e Meflitofele un 'els- 
gante lenone e un compagno servizievole. 
Così li ha ridotti l’opera lirica: tenore e 
baritono o basso: ma così non li ha fatti 
Goethe: per lui, Faust è un vecchio che ha 
la forza di maledire la vita, la scienza, la 
virtù, l'amore, l'uomo e l'universo: non è 
scorato né rassegnato: è furente; e terribile 
come un profeta biblico ed è di tal tempra 
da sfidare e Dio e il Diavolo! Mefistofele, 
nonostante il suo modo burlesco di espri- 
mersi, è un diavolo perfido e feroce, che 
giuoca con Dio'la sua partità per'una po- 
sta, piccola in sé come l’anima di un pro- 
fessore, ma grande per quel che essa 
rappresenta di divino, nel suo anelito di 
sapienza e di conquista, di volontà e di 
gaudio, 

Queste figure sono così grandi che si ca- 
pisce come abbiano tentato i musicisti: non 
pare che possano avere la figura e la vocè 
normali di gente che discorra come voi. e 
me. Perciò è difficile renderle gigantesche 
sulla scena drammatica, come sono nella fi- 
gurazione poetica. 

‘ Eppure bisognerebbe studiare il modo di 
rifare modernamente la maschera e il co- 
turno degli attori antichi, per figurare sui 
teatri all'aperto i personaggi “più grandi 
del vero ,: ché se Faust e Mefistofele ap- 
parissero di una statura e di una comples- 
sione più grandi del normale, credo che la 
fragilità di Margherita, la mediocrità di Wag- 
ner, la compiacenza di Marta, la severità di 
Valentino apparirebbero molto più commo- 
venti ed espressive. Più tragici tutti, per ef- 
fetto di una fatalità diabolica o magica che 
li travolge. È ben vero che nella tragedia 
di Margherita l’opera di magia coincide col 
normale procedere di una fanciulla inesperta, 
innamorata e fidente: ma per lei, non per 
Faust che mai dimentica di giocare un giuoco 
più ardito e più vasto della sua avventura 
d'amore. 

Ora nella rappresentazione di Erba, così 
corretta e dignitosa per tanti aspetti, l'atmo- 
sfera di magia che si respira in tutto il 
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Faust non si sente: e, si di- 
rebbe, non è stata neppure 
cercata. Eppure la tragedia 
è tutta in questo magico spo- 
stamento dei piani sui quali 
simuovono Mefistofele e Faust 
che non sono mai sullo stesso 
piano dell'altra gente. 

Forse si pensa: la parte 
magica della storia è una vec- 
chia panzana ormai letteraria 
che non ha nessuna presa sul- 
l'animo nostro di spettatori 
moderni e spregiudicati. Se si 
pensa così, si ha torto: prima 
di tutto perché al diavolo c'è 
chi crede oggi, come sei secoli 
fa; e poi perché a un diavolo 
così evoluto, civilizzato e ciar- 
liero anche chi non ci crede 
è disposto ad attribuire la 
colpa di tanti misteri della 
vita e di tanti arcani fremiti 
dell'anima che formano il no- 
stro dolore d'ogni giorno e il 
nostro. disinganno d'ogni ora, 
E poiché siamo al teatro, espe- 
dienti illusionistici per provo- 
care il turbamento spirituale 
di un'angoscia magica non de- 
vono mancare: e per il Faust 
sono necessari. 

Come forse per agevolarli 
sarebbe necessaria qua e là 
una sapiente infedeltà del tra- 
duttore che si facesse divulgatore inge- 
gnoso, piuttosto che una prudente e sia pur 
ragionata tagliatura. Ma certo la prima 
parte del Faust deve la sua immensa popo- 
larità precisamente al fatto della sua sem- 
plice ed evidente verosimiglianza umana; e 
siamo talmente abituati a considerare Faust 
come un matto turbolento, chiacchierone e 
incontentabile, che serbiamo tutte le nostre 
tenerezze per Margherita. E si sa, al teatro, 
la tenerezza conta più di tutto: e la vera 
magia è l'emozione. 


—_ 


Di averla suscitata con sobrietà di giuoco, 
con calda sincerità di accenti va lodata Evi 
Maltagliati che ha dato di Margherita una 
figurazione eccellente ora aggraziata e lim- 


La notte di Valpurgis. 


Un quadro del secondo tempo, nella 


pida, ora dolorosa e smarrita, Era più in- 
grato il cémpito di Filippo Scalzo, di figu- 
rare Faust; ho già detto perché da vecchio 
lo vorrei più vigoroso e da giovane più 
ardito e temerario: l'attore ha sostenuto 
con onore il grave pondo del personaggio. 
Pareva invece che non avesse fatto altro 
in vita sua, Memo Benassi, che il Mefisto- 
felei una creazione scenica piena di sapore: 
nella quale tutte le note di una gamma 
d'ironia, di insolenza, di bugiarderia, di 
fredda ferocia e di sarcastica compiacenza 
sono state toccate con rara precisione e con 
intelligente energia. Piacevole in figura di 
Marta, Bella Starace: e disciplinati, into- 
nati e svelti tutti gli altri, fra i quali Carlo 
Ninchi, Vittorina Benvenuti e il Barnabò 
degni di nota. 


(Fotografie B. F. A.) 


scenografia di Otha. 


Musiche ottimamente scelte ed eseguite; 
danze e figure mimiche ben dirette e giuocate. 

Spettacolo, ripeto, gradevole e attraente. 

Si dirà: ma questa favola è di un Medio 
Evo che non interessa più nessuno. Medio 
Evo è, sì, è vero: ma anche in quel che ha di 
scolastico, l'opera è bella, come l'impresa su- 
perba di uno spirito che rifà da solo il cam- 
mino che noi latini abbiamo fatto in venti 
secoli e più. La Germania, col /ausl, si mette 
al passo con la civiltà.... e quel che è più 
strano, la Germania protestante si mette al 
passo con una civiltà che è in gran parte 
cattolica. Il Faust riassume la civiltà ger- 
manica, come la Commedia riassunse cinque 
secoli prima quella, altrettanto medioevale, 
neo-latina. Opera d'arte in ritardo, il Faust, 
e tuttavia composta in mezzo secolo, non ha 
raggiunto quell’armonia ar- 
chitettonica che il suo autore 
adorò come la suprema espres- 
sione dell'Arte e dello Spi- 
rito. Probabilmente, se Goe- 
the l'avesse elaborata altri 
cinquant'anni non sarebbe riu- 
scito a disfarne mezza per 
chiudere l’altra metà in un 
disegno d'arte perfetto. Perciò 
l'opera consente, anzi esige, 
riduzioni e manipolazioni: e 
forse più ne richiede per noi, 
italiani, che amiamo: la gem- 
ma ma non folleriamo le 
scorie. 

Ora che all'opera gigan- 
tesca ci siamo riaccostati at- 
traverso l’espressione scenica, 
io mi auguro francamente di 
vederne la seconda parte, già 
rassegnato alle inevitabili im- 
perfezioni. Sempre meglio fare 
quel più che si può, che non 
far nulla. E di questo abbian 
lode “e l'uno e l’altro Gui- 
do ,; ché mi pare la lode mi- 
gliore per questa impresa d’ar- 
te che ha ricostituito un mi- 
stero di poesia universale sot- 
to il cielo stellato, nel segno 
di Cassiopea, scintillante, al 
di sopra della scena, nel ba- 
gliore della Via Lattea... 


MARIO FERRIGNI 
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I COMBATTENTI 
VENETI 
AL CIMITERO 
DI MAUTHAUSEN 


La popolazione di Mauthausen si 
affolla sulle rive del Danubio 
per attendere l'arrivo degli ospiti. 


One il battello che portava a Mauthausen i combat- 
tenti veneti ha attraccato alla riva, e tutti gli abitanti 
del paese sono scesi ad incontrare gli ospiti, certo nell'animo 
di molti s'è insinuata una punta di delusione. Mauthausen 
noi lo abbiamo sempre pensato, e con noi tutti quelli che 
han fatta o sofferta la guerra; come una landa desolata, un 
luogo di disperazione e di morte. Invece è un tranquillo pac- 
sino che s'affaccia ridente alle sponde del Danubio, ostentando 
la grazia delle sue linde casette e dei suoi giardini fioriti. I 
vasti campi fuori del paese ove sorgeva l'immensa città dei 


prigionieri (centomila ce n'erano di tutti i paesi) son ora col- 
tivati, e il rigoglio gioioso delle messi rende quasi impossibile 
pensare che proprio in quel luogo siano stati tanto dolore e 
tanta umiliazione. Ma la realtà si affaccia in tutto il suo or- 
rore appena s'entra nell'ampio cimitero che raccoglie a mi- 
gliaia le salme di quanti son morti in prigionia, uccisi dalla 


fame, dal freddo, dagli stenti o falciati dalle terribili epide- 
mie. Domina l'immenso campo, dove oltre gli italiani son se- 


polti serbi, russi, polacchi, rumeni, francesi, cecoslovacchi e 
inglesi, il grande monumento che vi ‘ha eretto, con. passione 
di artista e con il. sentimento di chi i dolori della prigionia 
li ha sofferti davvero, lo scultore Boldrin, l'attuale Segretario 
Federale di Padova. I combattenti veneti, ordinati in forma» 


zione militare, con alla testa il loro capo, generale Tentori, sono 


Il monumento ai Caduti italiani, eretto nel 
cimitero di Mauthausen (scultore Boldrini 


saliti in silenzio al cimitero per scio- 
gliere il voto d'amore e di devo- 
zione verso i compagni morti in 
prigionia. Han deposto una corona « 
d'alloro sul monumento e un’altra 
su quello dei caduti austriaci, poi 
ha parlato il generale Glueckner, 
presidente della Croce Nera au- 
striaca per l'Alta Austria, e una 
vedova di guerra austriaca, che ha 
commosso tutti esprimendo la ri- 
conoscenza ch'è sorta in lei per 
il popolo italiano dopo che, vi- 
sitando il cimitero militare di 
Nove dov'è sepolto il suo sposo, 
ha potuto ammirare la pietà uma- 
na, la poesia profonda con la qua- 
le son tenute quelle tombe quasi 
trasformate in giardino. L'arciprete 
di Nove, che è stato capitano de- 
gli Arditi, ed ha pure provato gli 
orrori della prigionia, ha celebrato 
la Messa da campo e pronunciato 
un discorso acceso di intenso amor 
patriottico. Quando i combattenti 
veneti hanno abbandonato il sacro 
recinto eran commossi e tristi, ma 
consolati dal pensiero di sapere le 
tombe dei loro infelici compagni 
curate con amore, con un senso 
di pietà umana che cancella ogni ri- 
cordo d'odio verso il nemico di ieri. 


La Messa al Campo celebrata nel cimitero dal parroco di Nove. Nel fondo, a destra, il generale Tentori, pre 
dente dei Combattenti vicentini; alla sua sinistra il generale Glueckner, presidente della Croce Nera austriaca. PINO TEDESCHI 
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L’ECLISSE SOLARE DEL 3: AGOSTO 
IN AMERICA 


perna 


1. Serie di fotografie prese dall' Università di Fryeburg nel Maine. - 2. L'eclisse osservata dal Palazzo municipale 
di Nuova York. - 3. Sul campo d’aviazione di Roosevelt Field. La fase totale fotografata alle ore 16,30 circa 
da Nuova York, 5. Una lezione di astronomia impartita da un bambino di Detroit. - 6. Sulle strade del Maine. 


PIEDIGROTTA 1932 


Risanata nei vecchi cadenti quartieri che non averano la magica bellezza dell'antico, spiritualmente rin- 
novata în un continuo fervore di opere, Napoli non rinunzia tuttavia a quelle sane tradizioni che sono 
come la viva testimonianza della ricchezza di fantasia del suo popolo. Anche quest'anno Piedigrotta 
è riapparsa dunque con i suoi colori e'le sue musiche inimitabili. Ecco ’A vela, Piazzetta napoletana e 
‘A vongola: tre carri assai ammirati tra le luminarie e la baldoria del secondo tempo piedigrottesco. 
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LETTERA 
DALL'AMERICA 


UNA NAZIONE IN VACANZA 


li americani, come tutte le altre cose, 
pigliano molto sul serio le loro va- 
canze. Atfendono ogni anno, în un'anficipa- 
zione trepida e piena di promesse, il periodo 
radioso che li libererà per alcuni giorni dalla 
routine abituale, dal logorio fisico e morale 
di lavori esaurienti ed ingrati, dalla schia- 
vità dell'orario, dalla sorveglianza intolle- 
rabile dei superiori di ufficio e di officina. 
Aspettano il momento di deporre, con un 
grido di esultanza, tutto il fardello degli 
obblighi, dei legami, delle consuetudini sotto 
cui si sentono schiacciati per tutto il resto 
dell'anno. In nessun altro paese, forse, 
le vacanze significano, come in America, 
il rifacimento della propria personalità de- 
formata, repressa, annichilita dalle condi- 
zioni innaturali imposte dalla civiltà mecca- 
nica. Per quell'epoca sono riservati tutt'i 
progetti, a quell'epoca sono rimandati tutt'i 
programmi, in quelle settimane, che la fan- 
tasia dipinge a colori magici, s'attende la 
realizzazione dei sogni più cari o l'avveni- 
nientodeclafva (che, imprimerd all'esistenza 
un indirizzo radicalmente nuovo verso mete 
piùelevato: Nella maggior parte dei! casi 
silasta di quanto) sllspera si verifica rs delle 
Sca ino Resta che il piacevole ricordo 
di aria pura, di sole, di nuoto, di escursioni 
a piedi, in canotto, in automobile, di eser- 
cizi fisici d'ogni genere in piena libertà di 
corpo e di spirito. L'incontro romanzesco, 
Misena tafsordnaza»l'inirosso sielica 
stello incantato della potenza e della ric- 
chessa! vengono rimandati... ‘all'anno se- 
guente. 

Con l'affacciarsi della primavera s'inizia 
il richiamo della futura clientela ch'è già 
tutta protesa alla ricerca di un luogo dove 
passare ‘il tempo lungo o breve della pro- 
pria libertà annuale. La pubblicità fanta- 
stica, persuasiva, ossessionante vien fatta 
sui giornali, sulle riviste, per mezzo di ar- 
tistici manifesti a colori riproducenti sugge- 
stivi angoli di mondo che le agenzie turisti- 
che espongono nelle vetrine accompagnati 
da tutte le indicazioni d’itinerario, di prezzi, 
di vantaggi speciali che le diverse località 
offrono. Ce n'è per tutt'i gusti: per quelli 
che preferiscono le solitudini montagnose e 
ghiacciate del Canadà e dell'Alaska, le escur- 
sioni in montagna, il pattinaggio, gli sci, il 
toboggan; a coloro che si sentono attratti 
verso i climi dolci e poco variabili del Sud, 
le Antille; Je Bermude, gli arcipelaghi del 
Pacifico. E ce n'è per tutte le borse: anche , 
per quelle modestissime che permettono ap- 
pena la fuga precipitosa dagl'inferni citta- 
dini con un qualsiasi mezzo di trasporto. 
Sono posticini tranquilli fra i pini, in riva 
a un laghetto, dove per pochi dollari si pos- 
sono prendere in affitto dei Sungalows bell'e 
ammobiliati con tutto quanto è indispensa- 
bile a un'esistenza semplice. Con i primi 
giorni di caldo le città si vuotano. Dalle 
gabbie arroventate degl’immensi aparlment 
bouses milioni di persone che vivono l'intero 
anno accatastate le une sulle altre in una 
limitazione di spazio e di movimenti che le 
rende simili a reclusi, prendono il largo e 
si sparpagliano in tutt'i punti dell'orizzonte. 
Sono file interminabili d'automobili che pro- 
cedono a passo d'uomo, serrate le une ac- 
canto alle altre lungo le arterie principali 
che conducono fuori dei grandi agglomera- 
menti urbani. Perché, crisi o non crisi, qui 
l'automobile regna suprema. Chi è abituato 
a servirsene non se ne disfà tanto facilmente. 
L'automobile lo lega al resto del mondo, è 
lo strumento principale della sua libertà. 
Chi non ha l'automobile, si serve dei treni, 
dei tram, delle proprie gambe, per sottrarsi, 
non fosse che per un giorno solo, all’alito 
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pestifero dei gran calderoni arroventati di 
ferro e di cemento. 

È tutta una nazione che si sposta e si 
mette in marcia in una specie di emigrazione 
temporanea verso luoghi non disseccati an- 
cora dal soffio mortifero dell'industrialismo, 
dove la natura si afferma ancora in tutto 
cuoco reina Ile sasifacol9) rigenera: 
trici. Come le città si spopolano, le spiagge, 
i'boschi; le rive: dei' fiumi, lo. montagne, i 
laghi, di cui è ricchissimo questo paese, Bru: 
licano di una folla in preda all’eccitamento 
della liberazione ottenuta. Si scartano le 
convenzioni: tutti si mettono, in una parola, 
in libertà. La cosa è facilitata, qui, dal fatto 
che ognuno bada ai fatti proprî e non dà 
uno sguardo né un pensiero al mondo a 
quello che fanno gli altri. In una calca pro- 
miscua di migliaia d'individui, ognuno si 
chiude in una specie di roccaforte psichica 
nella quale vive tanto isolato come se si 
trovasse in un edificio circondato da mura 
altissime. Non vede e non sente quanto gli 
si svolge intorno. Solo così si spiega come 
l'incantevole fioritura femminile che allieta 
le spiagge balnearie americane, possa avere 
tranquillamente adottato un costume quasi 
d'Eva; procedendo imperturbabile siella più 
assoluta inconsapevolezza della formicolante 
umanità che la circonda, In verità, l’appros- 
simativa nudità di queste mirabili ragazze 
(il residuale costumino che lascia le spalle 
completamente nude si riduce ad una specie 
di culotte ch'è perfino traforata) è di un ge- 
nere così semplice e, puro da non destare 
sensualità torbide. È la nudità incosciente 
del bambino. Snelle, erette, agili nei movi- 
menti felini, senta’ un'onoia' di carne super- 
flua, dalle gambe diritte come colonne, non 
suscitano che ammirazione sconfinata verso 
la liberazione conseguita dal corpo umano 
dalle pastoie del medioevo. Con un respiro 


di sollievo si constata il crollo completo 
delle ingiunzioni inumane che prescrivevano 
la mortificazione della carne e prendevano, 
in pratica, la forma concreta di montagne 
di vestiti sotto cui si accumulava e si teneva 
accuratamente celato il sudiciume causa pri- 
ma di orribili malattie, di sviluppo disarmo- 
nico dell'organismo, di movimenti goffi, di 
gambe storte, di spine curve. 

Ragazze e donne mature nuotano instan- 
cabilmente, rimangono in acqua per delle 
ore, si abbrustoliscono al sole, saltano, cor- 
rono, si abbandonano a un'orgia dionisiaca 
di esercizî fisici in cui trovano l'espressione 
più completa della loro personalità. Con la 
pelle dal tono caldo di bronzo dorato, con 
i capelli biondi sparsi al vento e nell'atti- 
tudine della corsa, esse giocano all’ imma- 
ginazione tiri curiosi. Il costumino da bagno 
prende l'aspetto di una maglia d'acciaio, nelle 
mani sollevate apparisce una spada nuda, 
i gridi di gioia si trasformano in gridi di 
guerra e sembra risorgano le antiche donne 
guerriere dei vichinghi che si precipitavano 
alla battaglia in una esaltazione gioiosa di 
pericolo e di morte. La predominanza del 
mondo femminile, in America, non la si ri- 
conosce tanto bene come nelle vacanze. Nei 
posti più frequentati, per ogni tre donne si 
vede un uomo. Le donne sono tutte al- 
l'aperto: gli uomini, anche quando non son 
costretti a rimanere al lavoro, si sentono 
troppo stanchi e preoccupati da profittare 
pienamente di quanto la natura offre. S'in- 
contrano donne da per tutto: nei luoghi più 
solitarî, sole, a piccoli gruppi, in grosse co- 
mitive. Lungo ‘i fiumi, le rive dei laghi, nelle 
paludi, nelle barche, indossando bluse di 
tela incerata e calzando alti stivaloni di 
gomma, sono intente a pescare, tutte assorte 
per ore senza guardarsi attorno, senza cu- 
tarsi di chi le osserva. Nei luoghi più adatti 


s'innalzano le tende dei campeggi esclusiva- {i 
mente femminili o misti. In questi ultimi, 
ragazze e giovanotti vivono in perfetta fra- 
ternità, in un cameratismo che ha abolito 
la suprema preoccupazione del sesso. Non 
che da questa convivenza non sboccino quelli 
che qui chiamano romanzi. Non ostante la 
loro praticità e il loro materialismo, gli 
americani hanno tutte le ingenuità e le sen- 
timentalità di un popolo giovane. Hanno 
bisogno del romance e le vacanze sono l'epoca 
più propizia per intesserne uno. Debbono 
avere il loro romance, l'amore a prima vista, 
il colpo di folgore che si conclude in un 
matrimonio precipitoso dopo qualche setti- 
mana di conoscenza. Il romanzo s'andrà ad 
infrangere sugli scogli del divorzio: ma che 
importa? Romance, romance, romance è quello 
che occorre alla gioventù, ed è quello che 
popola ogni prato, ogni cespuglio, ogni in- 
senatura remota, ogni protettrice ombra 
d'albero, di coppie che si tengono per la 
vita, si mormorano all'orecchio effusioni 
sentimentali interminabili, si avvinghiano in 
pose audaci, per nulla preoccupate del pas- 
sante ignaro che possa sorprenderle nell'in- 
timità. Le vacanze, dall'estate torrida si 
prolungano nel golden october e si dileguano 
nella meravigliosa indian summer, l'estate in- 
diana del novembre. E i romanzi si molti- 
plicano all'infinito, quasi per far fronte con 
più determinazione e più coraggio, in com- 
pagnia di un essere amato, alle responsabi- 
lità e alla tensione logorante della lunga 
permanenza cittadina. Perché, anche da lon- 
tano, si proietta l'ombra minacciosa delle 
gigantesche ciminiere ch’eruttano, come nelle 
antiche piogge di cenere e di fuoco, quel 
pulviscolo letale che dissecca i romanzi e le 
fonti stesse dell'esistenza. 


AMERIGO RUGGIERO 


LE FESTE DI CARAVAGGIO 
PER IL V CENTENARIO 
DELL’ APPARIZIONE 

DELLA VERGINE 


Tiojt 
Ri 


Let. 


La berlina del cardinale Schuster, Legato pontificio, passa tra due ali di popolo festante. 
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I PRINCIPI DI PIEMONTE A OLGIATE OLONA 


PER L'INAUGURAZIONE DI UN NUOVO PADIGLIONE DEL PRE 


1 10 corrente, a Olgiate Olona, l'augusta presenza 
delle LL. AA. RR. i Principi di Piemonte ha con- 
sacrato il nuovo padiglione dell'Opera di Prevenzione 
antitubercolare infantile, a loro intitolato, ed esaltato il 
nome di Luigi Mangiagalli alla cui memoria di scien- 
ziato e di cittadino — grazie all'opera del Consiglio di 
Amministrazione del Preventorio, presieduto dal senatore Stefano Cavazzoni, 
e delle patronesse duchessa Marianna Visconti di Modrone e signora Clo- 
tilde Cavalli Perelli Minetti — sorge ora nell'industre cittadina lombarda 
un degno monumento. 
Il nuovo padiglione del ridente rifugio che attualmente ospita oltre due- 
centocinquanta bambini d'ambo i sessi, servirà quale primo ricovero dei 
bimbi. Esso colmerà una lacuna nel campo sanitario. Il reparto costituirà 


Il monumento-fontana destinato a eternare l'umani 


(Scultore Giannino Castiglioni.) 


a opera di Luigi Marigiagalli. 


‘TORIO 
E DEL MONUM O A LUIGI MANGIAGALLI 


ione nella grande fa- 
« Isolato completamente da tutti gli altri edifici, nelle sue sale lumi- 
nose accoglierà per venti giorni i bimbi che l'opera di prevenzione di tante 
nobili patronesse strapperà dai luoghi dannosi alla loro salute, e si eviterà 
così il pericolo di possibili diffusioni di infezioni. 
Il monumento-fontana è nobile opera dello scultore Giannino Castiglioni, 
offertosi spontaneamente per simbolizzare nell'arte l'opera indimenticabile di 
Luigi Mangiagalli. Per esso il senatore Giannino Antona Tra- 
versi Grismondi ha dettato due alte epigrafi: il monumento è 
eretto in ricordo perenne di Luigi Mangiagalli, al quale il ferro 
fu strumento di vita, la scienza fiaccola di umanità ; e la figura 
del grande scienziato riappare nell'invocazione: “Benedite, 0 
Signore, quelli che, con mani amorose, traggono le nostre’ crea- 
ture da una riva d'ombra a una proda di luce, per il conforto 
della nostra miseria, per la gioia della loro vita e per le nuove 
primavere della Patria s. 
La cerimonia inaugurale ebbe inizio alle 4,30 del pome- 
riggio. Pronunziarono due elevati discorsi il senatore Cavaz- 
zoni e l'oratore ufficiale senatore Innocenzo Cappa. Prima di 
ripartire, Umberto e Maria di Piemonte apposero le Joro 
firme a una pergamena che ricorderà a un tempo la loro vi- 
sita e un giornosfausto per i piccoli ospiti di Olgiate Olona. 


Al momento dell'inaugurazione, una bimba dell'O 
mo I azione, imba dell'Opera porge all 
Principessa Maria le forbici per il tradizionale taglio del castro: 
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IL FESTIVAL INTERNAZIONALE DI MUSICA A VENEZIA 


uesto settembre veneziano, così dolce e 

luminoso, entra per gli occhi nell'anima 

e l'accarezza. Come se non bastasse il sole 

sfolgorante, ci sono notti di luna incantevoli; 

e luna e laguna, si sa, rimano insieme spon- 
taneamente e maliosamente. 

I convegni musicali, ormai frequenti, si 
dànno nei luoghi del mondo e nei mesi del- 
l'anno più belli; ma la bellezza di Venezia, 
in questa stagione, è incomparabile. Bene, 
dunque, è stata posta qui la festa biennale 
che raccoglie i nuovi compositori d'ogni 
paese e d'ogni tendenza artistica, in una 
gara d'opere nobile e feconda. 

Dieci serate di musica moderna, cinquanta 
autori; inoltre, per chiudere, una serata di 
musica antica, omaggio dei memori figli ai 
lontani padri. 

facile sentir pronunciare, nei crocchi 
dei convenuti, le lo- 
di sperticate di que- 
sto o. di quel compo- 
sitore; o lèggere, nelle 
note del programma 
ufficiale, gli epiteti più 
lusinghieri su questa 
o quella composizione. 
Molti sono, ai nostri 
giorni, secondo code- 
ste note, i riformato- 
ri, i rinnovatori, gli an- 
nunciatori; e parecchi 
i capolavori: gioco 
piacevole della fanta- 
sia, che gode figurarsi 
una realtà grata, oggi, 
ed auspica un ancor 
più»roseo domani. 

Si discute, in quei 
crocchi, sul presente 
dell'arte, e se n'è so- 
disfatti; si guarentisce, poi, l'avvenire. Tan- 
to, il giusto giudizio sul presente lo darà 
chi ci sarà, fra qualche tempo; e l'avvenire 
s' intravede appena. 

Insomma, si è contenti, i più, del cémpito 
sortito; dipende anche dalla nostra intelli- 
genza e dalla nostra fede il destino della 
musica, Ed eccoci qui, pieni di lieto zelo. 

Programmi, ufficiali o no, eloquenti o so- 
brî, ce ne vogliono: sono le linee del disegno 
che serve per costruire l'edificio ideato. Il 
guaio è quando l'attuazione riesce altra cosa, 

L'on. Lualdi, presidente del Comitato ese- 
cutivo del Festival, ci spiega che questa 
esposizione musicale è ordinata in padiglioni. 
per nazioni, a somiglianza della XVIII Bien- 
nale di pittura e di scultura, riapertasi 
a Venezia nel maggio 
scorso, e di cui si pro- 


Malipiero. 


pone ‘d'essere il più 
ampio e naturale svi- 
lanpai 


Ma noi scorgiamo sù- 
bito la differenza fonda- 
mentale che corre fra i 
padiglioni musicali e quel- 
li delle arti figurative e 
plesticholto questi 8 con: 
cea dacci dia 
nifestarsi con libera scel- 
ta di forme e di mezzi; 
ia queliliorata te messi 
sono limitati, per ora e 
anche per dopo, al ge- 
nere detto “da'camera,. 
In altre parole, i compo- 
sitori di musica sono ob- 
bligati dalle prescrizioni 
del programma a non ol- 
trepassare certi ristretti 
confini, entro cui posso- 
no bensì scegliere le for- 
me e i mezzi che loro più 
degradano. 


La libertà incondizionata è la vita piena 
dell’arte. Più essa ne ha, più fiorisce e 
fruttifica. 

La serata d’inaugurazione è parsa un po’ 
scarna di contenuto musicale. Delle quattro 
“novità, presentate piacquero il poemetto 
di Riccardo Zandonai, intitolato 7 flauto 
notturno, composizione semplice e garbata, e 
le Due danze romene di Teodor Rogalsky, 
colorite e caratteristiche. Passarono quasi 
in silenzio l'esile Pastorale dello Strawinsky 
e gli Episodi del Bloch, poveri d'invenzione. 

Ma intervenne, con l’Augusto Consorte, la 
Principessa Maria di Piemonte, sotto il 
cui alto patronato è posto il Festival, ed 
il pubblico acclamò entusiasticamente la gio- 
vane coppia regale che si è compiaciuta di 
conferire al convegno una solenne dignità. 

La Principessa, accompagnata 
dal Principe, volle assistere an- 
che al secondo concerto, di mu- 
sica francese e belga. 

La parte toccata ai compositori 
della sua terra nativa è stata trop- 
po esigua: lo Jongen, vallone, scel- 
to per rappresentare con quattro 
Tableaux pittoresques il movimento 
musicale odierno del Belgio, non 
ha potuto dare un concetto ade- 
guato all'importanza del movimen- 
to stesso, ch'è cospicua. 

I compositori francesi hanno 
avuto una parte più larga; ma 
anch'essi non sufficiente per for- 
nire un buon saggio. Sono cinque, 
senza rilievo particolare, e si rial- 
lacciano a procedimenti melodici 
e armonici di uso ormai comune 
fra i loro connazionali. Però, il 
Roussel, con l'agile Divertisse- 
ment per flauto, oboe, clarinetto, fagotto, 
corno e pianoforte, ed il Poulenc col gustoso 
Concerto per due pianoforti, hanno convinto più 
del Tomasi che elabora quattro Canzoni corse 
con raffinatezza armonica non appropriata; 
del Delannoy che tratteggia (egli fu, prima 
che musicista, architetto e pittore) alcune 
Figure sonore, per orchestra da camera, con 
una sua “logica tonale e ritmica ,, avverte 
il programma, ma in sostanza sforzate e com- 
passate; e, infine, dell'Ibert, premio di Roma 
del 1919, che si rimette a fare “istantanee , 
di Parigi, nella Suite per piccola orchestra, 
alla maniera cara in addietro a tant’altri 
compositori francesi. 

Sorge, a questo punto, una seconda osser- 
vazione sull'ordinamento dato ai padiglioni 
musicali. Per farci stare quanti più compo- 


La grangeola di Lualdi: quadro finale dell'opera. - Bozzetto di Marussig - Scenografia di Grandi. (Foto Giacomelli) 


sitori è possibile, il Comitato ordinatore ha 
dovuto scegliere lavori brevi, d'ognuno; tut- 
tavia il numero dei compositori non è ba- 
stato per rappresentare compiutamente la 
nazione loro. Se si lasciano in disparte i 
maggiori, due o tre per nazione, gli altri, 
anche se molti, significano poco. Ha rap- 
presentato meglio la Spagna il De Falla, 
da solo, in un programma non tutto riser- 
bato a lui, che non cinque francesi, senza 
il Ravel o il Dukas, la Francia. E poi, con 
tanti lavori brevi s'inasprisce -l'abuso delle 
minutaglie, dei frammenti, degli episodî. I 


De Falla. 


nostri polmoni hanno bisogno di respirare 
un'aria più gagliarda; noi invochiamo chi ci 
riporti sulle vette, negli ampî aperti spazî. 

Si badi, ad esempio, che cos'è accaduto 
per'le: due. manifestazioni: di musica’ nord- 
americana e sud-americana. 

I cinque compositori nord-americani danno 
RES i OR aaa 
ciale, “un'idea chiara ed esatta della gio- 
vane musica americana ,,? L'affermazione è 
incauta. Non rammentiamo quanti altri ce 
ne sono, nel territorio immenso della Con- 
federazione, che hanno pregi certamente non 
inferiori a quelli del Sowerby, del Saminsky, 
dell'Achron, dell’ Eich- 
heim e del Gershwin, 
presenti a Venezia. 

I primi tre mescolano 
nelle loro vene sangue 
musicale francese e te- 
desco. La Rapsodia del 
primo, le Litanie del se- 
condo e la Suite Golem 
del terzo palesano so- 
prattutto una. scaltrita 
sapienza, senza il benché 
iinimo indizio: di'‘perso: 
nalità. 

L'Eichheim prova in- 
vece, ad abbondanza, che 
} compositori gionisipgs: 
sono allontanare dalla 
tradizione musicale eu- 
ropeasehsa' correre pei 
ricolo di smarrirsi. Non 
riuscendogli di scoprire 
nuovi modi e nuove for- 
me d'espressione nella 
civiltà musicale occiden- 
tale, ha preferito rompe- 
re conla nostra tradizio- 
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Guido Salvini: 


Scena per la Cantata detta 2e/ cat, di Bach. (“Gruppo nuovi scenografi milanesi ,.) 


ne ed ha cercato fortuna nei canti del con- 
tinente giallo: giapponesi, cinesi, giava- 
nesi, coreani, birmani, indiani. Le /mpres- 
gioni d'Oriente sono un ammasso confuso di 
rumori (non si possono chiamare suoni i 
cailrsplivathianti ali Gctosci che l' Fichhéhn 
combina nella partitura) in una Babele di 
accenti, di linee, di costruzioni melodiche e 
armoniche da frastornare il capo. Ma se 
vuole farsi intendere da noi, l' Eichheim deve 
riattingere al nostro linguaggio musicale. E 
allora impallidiscono gl'influssi esotici e ri- 
salta viepiù grave il difetto capitale di tanta 
musica tolta dai canti del popolo, che non sa 
‘accordare melodia e’ ‘armonia, e le sciupa. 

La tradizione avrebbe rammentato al- 
l'Eichheim che i suoi sette pezzi sarebbero 
riusciti migliori s’egli avesse dato loro de- 
terminatezza di pensieri, compattezza di svol- 
gimenti, varietà di coloriti, progressione di 
“effetti,: tutte cose che mancano nelle 
Impressioni d'Oriente. 

Chi s'è imposto all'attenzione e all'ammi- 


scena per Za favola di Orfeo di Casella. 


razione del pubblico, 
è stato il Gershwin. 
Di americano, nel suo 
Concerto per piano- 
forte e orchestra, c'è 
soprattutto la irruen- 
za del ritmo, la forza 
del movimento, la foga 
del discorso. Ma il 
Gershwin non spezza i 
freni dell'arte. Gioca, 
si diverte (è autore 
acclamato di operette 
e riviste), e fa diver- 
tire chi l'ascolta; si 
scatena, richiama nel 
suo pezzo motivi di 
danze, dicanzoni e tan- 
t'altre diavolerie di 
laggiù, e costringe il 
pubblico a seguirlo 
nella sua corsa pazza. 
A corsa finita, il go- 
dimento è stato acuto. 

I compositori sud- 
americani seguono tut- 
t'altra via. Tanto i 
nord-americani sono 
dinamici e sapienti 
trettanto gli argentini, 
i brasiliani, e gli uru- 
guayani sono languidi 
e semplici. La sinceri- 
tà della passione li fa 
cantare, ch'è la fonte 
schietta d'ogni musica; 
perciò convincono di 
meno nella musica che 
richiede studio e pon- 
derazione, qual'è la 
musica detta “ pura ,. 
Ricorderemo fra i die- 
cisud-americani ilbra- 
siliano Villa-Lobos, 
che ha trascritto tre 
canti degli Indios ed 
uno in idioma africa- 
no con abilità sorpren- 
dente; ‘e’ l'argentino 
André, che ha intes- 
suto di delicate melo- 
die una Cantata per 
soprano, clavicembalo 
e orchestra da camera, 
ispirata alla vita e 
alla morte di Santa 
Rosa da Lima. 

Ma a noi conviene 
principalmente occu- 
parci della musica no- 
stra, cui sono dedicate 
cinque manifestazioni, 
sulle undici del Fe- 
stival. 

Due concerti furono 
dati per piccoli com- 
plessi e per orchestra da camera: l'Agostini, 
il Bianchini, il Montemezzi, il Pick-Mangia- 
galli, il Tommasini, il Labroca, il Castel- 
nuovo-Tedesco, il Pilati, il Wolf-Ferrari, il 
Davico, il Pedrollo e il Sinigaglia, giovani 
e non più giovani, ci sono familiari e li ap- 
prezziamo per le loro virtù di musicisti. În 
questo convegno (di terzo grado, ha delibe- 
rato il Direttorio Nazionale Fascista dei 
Musicisti) essi rappresentano il fiore dei 
compositori d'Italia, Se ne manca qualcuno, 
che non ha potuto ottemperare alla condi- 
zione di presentarsi con lavori nuovissimi, 
ci sarà un'altra volta, se vorrà. Nulla ci 
svelano, i sopranominati, che non sappiamo 
a memoria; ci dispensiamo, quindi, dall'esa- 
minare partitamente i loro ultimi lavori. 

Un concerto di musica “radiogenica, ese- 
guita dall'orchestra dell' E.I.A.R. di Torino, 
ci ha fatto conoscere otto giovanissimi com- 
positori: il Guarini, il Pedrotti, il Gorini, 
il Della Piccola, il Rota, il Marzollo, il 
Longo e il Sonzogno. Il risultato di questo 


esperimento che; nelle intenzioni degli ordi- 
natori del Festival, dovrebbe spingere i 
nuovi maestri a coltivare “un genere di 
composizione che avrà senza dubbio un 
grande sviluppo in un molto prossimo avve- 
nire ,, ci lascia alquanto dubitosi: “grande, 
significa anche proficuo? Qui sta il nodo. 
Noi ripensiamo ai lunghi periodi che richiede 
l'arte per perfezionare le nuove forme e ci 
rimettiamo al tempo, ch'è galantuomo. 

Veniamo all’“opera da camera. 

Sono da camera, ci chiediamo sùbito, le 
cinque opere del Casavola, del Malipiero, 
del Casella, del Respighi e del Lualdi? Sì, 
come sono da camera / Rusteghi del Wolf. 
Ferrari e il Falstaff (sul serio ‘o per ischerzo 
Verdi l'avrebbe voluto rappresentare in una 
camera di Sant'Agata). 

O le cinque opere del Festival sono da 
camera soltanto perché riducono al minimo 
‘cantanti, gli scenarf, l'orchestra e; soprat- 
tutto, la musica? 

Si’ vorrebbé, insomma, renderle ‘più com- 
merciabili, tagliando a' fondo nelle spese 
dello spettacolo, che oggi sono tali da spa- 
ventare i più coraggiosi impresarî? Perché, 
se si considera dal lato artistico, bisogna 
corisentire che in un atto c'è poco da ca- 
varne fuori, per chi scrive e per chi ascolta. 
E ancora: quanfe ‘persone si potranno ra- 
dunare in una “camera, per ascoltare queste 
opere? O si tratta piuttosto di un'antica- 
mera? Ci sarebbe da crederlo, stando al 
programma ufficiale, ch'esprime l'augurio che 
il Teatro dell'opera da camera “possa e debba 
interessare non soltanto gli artisti e il pub- 
blico speciale del Festival, ma anche gli in- 
dustriali del Teatro e i pubblici normali ,. 

In realtà questi non sono che cinque di 
quegli “atti unici , tanto in voga dieci, venti, 
trent'anni fa (e si pudèrisalire più su, di 
molto, se si vuole trovarne a iosa), cinque 
delle solite opere in un atto, che passeranno, 
domani, con probabilità, nei teatri ordinarî. 

E allora esaminiamole per quello che val. 
gono. Il Casavola ha composto un balletto 
grazioso, L'alba di Don Giovanni, di tenue vena 
melodica, ma di delicata fattura, specialmente 
orchestrale. 

Il Malipiero, un mimodramma, Pantea, in 
cui si sbizzarrisce a sminuzzare melodie, a 
spezzare ritmi, a sconvolgere concatenamenti 
armonici e a scombinare impasti istrumen- 
tali. Non un momento di tregua: arriva in 
fondo, calmo convinto contento. Chi rimane 
un po’ male è il pubblico, non abituato 
simili scorribande. 

Il Casella, innanzi tutto, ci fa sapere che 
ha incominciato La favola di Orfeo il 30 del 
giugno scorso e l'ha terminata il12 di agosto: 
quarantatre giorni. Poi, ci espone le sue teorie 
sulla musica in generale e sulla musica di 
teatro in particolare, che sappiamo a me- 
moria. Quindi, ci fa sentire un séguito di 
pezzi, fluidi, scorrevoli, divertenti. Ogni tanto 
alza il tono delle voci sul palcoscenico e degli 
istrumenti in orchestra; ma è affare breve. 
Ritorna sollecito al suo fare tra posato e 
malizioso, ch'è l'inconfondibile segno della 
sua natura d'uomo e d'artista. 

Il Malipiero e il Casella, padri autentici 
del modernismo musicale italiano, si ripor- 
fano ai miti e alle favole: i giovanissimi 
compositori commentano: non mutano modi 
e forme musicali, né sono più tanto “ spinti,. 

Vediamo i meno “ spinti ,. 

Il Respighi si tiene a un classicheggiante 
periodare melodico, nella Maria 
L'elevatezza di pensiero e la compiutezza 
d'espressione fanno di queste pagine il mo- 
dello di un'arte giunta alla meta. Può sem. 
brare poco varia, e non è: elementi di 
contrasto drammatico e sinfonico se ne ri- 
scontrano soventi. Il declamato si alterna 
efficacemente col canto spiegato; l’istrumen- 
tazione è ricca di chiaroscuri come sempre 
nelle partiture del Respighi, 

Meno spinto, molto meno spinto, il Lualdi 
nella Grangeola. Il salto indietro, in quanto 
a gusto, ch'egli fa deliberatamente, stupisce, 
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a tutta prima. Si ripensa che non giova al- 
l'arte ricalcare sentieri abbandonati, perché 
troppo battuti: e questo per l'appunto è il 
caso della Grangeola. E si ripensa anche che 
per gli stessi sentieri è ripassato, che non è 
molto, un compositore squisito, il Wolf-Fer- 
rari, che vi ha impresso un'orma non ancora 
scomparsa. Nemmeno la fattura della Gran- 
Casnate iano Torche: 
strale è spesso manchevole. 

L'orchestra da camera, come s'è udita al 
Festival, può rendere poco. È l'orchestra di 
un secolo e più fa. Ogni compositore, ora, 
a Venezia, se l'è aggiustata come meglio gli 
è piaciuto. La prima ‘sera s'è vista sotto tre 
aspetti: il Malipiero l'ha composta in modo 
differente dal Casavola, con prevalenza di 
saxofoni, e il Casella in modo differente dal 
Malipiero, con voci femminili introdotte nel 
quadro istrumentale. 

Di complessi istrumentali veri e propri da 


Il quartetto Poltronieri. Da sinistra: Poltronieri, Ferrari, Mora e Vali 


camera non ce n'è che uno solo, perfetto: 
il quartetto d'archi: tanto perfetto che non 
s'è modificato a traverso i secoli. Ma dalla 
magra orchestra, che si è adottata nelle ma- 
nifestazioni del Festival, se ne sono fatti 
passi in avanti, perché si è sentito che c'era 
ben altro da conquistare! 

La gemma dell'opera da camera e dell'in- 
tero Festival è stata l'adattazione musicale 
e scenica di un episodio del “Don Chisciotte, 
composta da Manuel De Falla: musicista di 
mente vasta e di anima sensibilissima, che 
va “al di là delle note,, come direbbe il 
Dukas per significare l'arte fatta spirito. 
El retablo de Maese Pedro ci fa scoprire un 
artista ch'è la personificazione del genio mu- 
sicale della sua razza. Fine, arguto, colto 
senza posa, inesauribile nelle “trovate ,, una 
più saporosa dell'altra, il De Falla ci ha 
risarcito ad abbondanza di tant'altra musica, 
inferiore, udita in queste serate veneziane, 
e ci ha consolato di essere venuti qui e d’a- 
verlo avvicinato. Un augurio fervido ci sale 
dal cuore: che finalmente sia diffusa anche 
in Italia tutta l'opera sua, magnifica. 


Gli ultimi due concerti furono dedicati 
alla musica tedesca modernissima e alla 
terza serata del Teatro dell'Opera da ca- 
mera: questo titolo, tanto elastiche sono le 
parole, è parso agli ordinatori del convegno 
veneziano di poter adattare anche alla can- 
tata profana di Giovanni Sebastiano Bach, 
detta “del Caffè,, alla Passione di Cristo, 
secondo una versione musicale anonima del 
secolo XIII interpretata e istrumentata dal 
Liuzzi, e al Madrigale in stile rappresen- 
tativo di Claudio Monteverdi, nella revi- 
sione di Alceo Toni, // combattimento di Tan- 
credi e Clorinda. Il sommo Claudio ha chiuso 
le manifestazioni del Festival, come il sommo 
Rossini le ha aperte : due riformatori davvero, 
che a Venezia ebbero il suggello della gloria. 

Undici serate sono troppe, anche per gli 
appassionati di musica: undici serate di mu- 
sica nuovissima, che ad ascoltarla tutta ri- 
chiede un sforzo non 
leggero. Per l’interes- 
se di queste manife- 
stazioni bisognerebbe 
in avvenire diminuire 
il loro numero, ed abo- 
lirei padiglioni, inutile 
raddoppio per arti che 
si dimostrano con mez- 
zi e con fini diversi, 
e in cui sarà sempre 
più difficile trovare 
posto per molti autori 
sicuramente degni di 
starci. Si serviranno 
megliogli interessi del- 
le Biennali veneziane, 
con pochi concerti e 
opere teatrali di mae- 
stri eminenti, di ogni 
paese e di ogni scuola. 

Inoltre, si potranno 
curare meglio le ese- 
cuzioni, che in questo 
Festival non furono 
sempre impeccabili. 
Ricordiamo, però, a 
titolo d'onore, fra i 
direttori d'orchestra, 
il Reiner, il Defauw 
il Busch, il Ghione, il 
Votto, il Guarnieri, il 
Respighi, il. Casella, 
il Lualdi e il ‘Cor- 
done; fra i cantanti le 
signore: è: «signorine 
Corradetti, Braun- 
Fernwold, Caniglia, 
Casazza, Limberti, 
Perea-Labia, Rota, 
Sassone-Soster, Spa- 
ni, Vivante, e i signo- 
ri Badini, Cipparone, 
De Paolis, Ghirardini, Reschiglian, Serni- 
coli; il Quartetto Napoletano, il Quartetto 
di Roma e il Quartetto Poltronieri; i piani- 
sti Elena Giuranna, Valeria Navach, Guido 
Agosti, Mario Castelnuovo-Tedesco, Gior- 
gio Favaretto, Jacques Février, Harry Kauf- 
man, Francis Poulenc; la clavicembalista 
signora Mola, il violinista Principe, il vio- 
loncellista Mainardi, il flautista Paci e l'o- 
boista Colombo. 

La messa in scena, regolata da Guido 
Salvini e da Lothar Wallerstein, fu dili- 
gente, sagace, se non sempre indovinata. 
Forse si corre un po' troppo: speriamo che 
si arrivi, 

Le orchestre da camera, costituite da ele- 
menti del Teatro alla Scala e della Fenice 
assolsero egregiamente il loro compito. Ot- 
timo maestro del coro il Veneziani. 

Le manifestazioni del Festival hanno il 
merito innegabile di destare idee, di susci- 
tare discussioni, di eccitare emulazioni. Sono, 
con le luci e le ombre, inevitabili, lo spec- 
chio mirabile della vita, nel suo eterno pro- 
gredire. 


CARLO GATTI 


MOVIMENTO LETTERARIO 


BOSCOVIVO, di Gianna Manzini 


@temodo singolari sono le prose che Gianna 
Manzini raccoglie sotto il fresco titolo di 
Boscovivo; diverse per argomenti — dall'interpre- 
tazione della vita in creature naturali alla rappre- 
sentazione, in iscorcio, di figure e vicende umane — 
trovano una loro unità nello stile, intendendosi, per: 
con questa parola quanto di meno letterario si può 
pensare. 

Se i riferimenti aiutano a definire, direi. che in 
questo stile:si trova molto del “realismo magico, 
bontempelliano; senza partito preso, senza il pro- 
posito di seguire una scuola, che è poi il miglior 
modo di attuare gli ideali e i modelli, nell'arte e 
nella vita. La prosa di Bo4cov/va, infatti, ha una 
evidenza concreta, realistica, aiutata certamente dal- 
l'intima toscani della scrittrice. Ma questa pie- 
nezza di evocazione non è fine a se stessa, e non 
esaurisce affatto il vagheggiato “ fantasma estetico ,. 
Tutt'altro. La realtà passo per passo viene compe- 
netrata da una fantasia interpretativa; e offre allo 
spettatore una sintesi magica di due termini, di due 
aspetti in apparenza contradittori. 

Sì dirà che infine questo è il. procedimento e il 
risultato di tutta la poesia, anzi di tutta l'arte. Ma, 
secondo i tempi e gli 
autori, spesso uno. dei 
termini è stato preva- 


lente — realtà o fanta- 
sia —,e più di rado il 
fine cercato è stato pro- 
prio la fusione. Qui poi 
il singolare  travag 
fantastico sta în questo 
atteggiamento: _ l’inter- 
pretazione, del tutto 
staccata dall'artista, ri- 

soggetti- 
deriri 
confondersi 


nunzia a 0g 
la 


vismo, vuole 
realtà, 
essa, essere un suo più 
vo aspetto, La rappre- 
sentazione esce così d. 


v 


modi ordinari e consue- 

ti; pur con tutta la 

sua massiccia verità, balena in 
sime; non mai ferma, perché tende a un 
assoluto e irraggiungibile: Inoltre, ha il suo valore 
anche l'uguaglianza, direi l'insistenza di un simile 
stile; senza stanchezze o smarrimenti, questo vario 
mondo di pagina in pagina si spiega, tutto vivo, 
trascolorante. Se mai, qualche stanchezza può 
‘e il lettore, come chi debba contemplare 
uno spettacolo restando a lungo in punta di A 
Tuttavia, il lettore può riposarsi quando viole; e 
una pausa, un chiudersi di occhi, aumenta l'iricanto 
di una così inquietante rappresentazione. 

Questo procedimento raggiunge i suoi effetti mi- 
gliori, allorché la realtà è intimamente meno nota, 
e perciò più adatta alle manipolazioni e fusioni sog- 
gettive: cose, piante; animali, bambini. Tutto. il 
gruppo Amici alberi, che mi ‘sembra il cuore: del 
volume, ha finezze, lucentezze sorprendenti; se le 
antologie non fossero ‘spesso così squallide e gram- 
maticali, direi che quelle pagine proprio sono: da 
antologia. Bambà e Una trota, ove si descrivono 
l'agonia e la morte di un vecchio cane e del pesce 
allora tratto dal torrente, risaltano per colori vi- 
vissimi, técchi drammatici, e valgono come esempio 
di quello che è poi qualità di tutto il volume, altro 
elemento di questo stile difficile a definire; hanno, 
cioè, intorno alle figure una propria atmosfera. An- 
che per questo si tratta di una fusione di elementi 
contrastanti; i particolari sono minuti, nitidissimi, 
e tuttavia fanno corpo con l'ambiente, in una irra- 
diazione tra i personaggi e lo scenario, diciamo 
così, senza possibilità di misura per la prevalenza 
degli uni o dell'altro. 

I quadri, dunque, sono ricchi di sensibilità, con 
le più fantasiose trasposizioni (“cerchiamo se si 
capisce meglio a udire o a toccare, invece di ve- 
dere... ,), e anche di commozione. A questo pro- 
posito non mancano particolari emozioni, da quelle 
umoristiche, come in Felicità, a quelle patetiche, 
come in Un giocattolo. Tipica, però, è una emozione 
costante e in certo modo conclusiva, dissimulata 
nella scrittrice, e chiarissima nel lettore: un mera- 
vigliato, avvincente turbamento che prende nel tro- 
varsi dinanzi a una realtà a una vita così diversa 
dagli accomodanti schemi quotidiani; vicina — ‘a 
traverso una interpretazione raffinata — a un'im- 
magine del mondo quale debbono avere i ‘bambini 
e i primitivi. 

Così l'arte, per. una nuova via, torna al suo còm- 
pito, al suo fine eterno — che è evasione e libe- 
G. F. 


“nuovo 


razione. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ARTE 


* Alla Mostra del Sindacato degli Art 
Triestini, svoltasi a_Trieste negli scorsi 
mesi, ancorché non sì sian vedute opere ve- 
ramente conchiusive, e tali da imporsi in 
modo particolare, s'è potufo nondimeno os- 
servare una più viva attività di ricerche che 
non mancheranno d'essere feconde, Ricor- 
diamo, fra i pittori espositori, Adolfo Le- 
vier, il quale, benché un po' fermo nel suo 
espressionismo d'origine nordica, dipinge 
pure con tal veemenza di colori acerbi e 
affocafi da riuscite sempre interessante; e 
il Brumatti, temperamento quasi opposto, la 
cui Via di Bolo; i e sfumati 
ma pur saldi,’ denota un modo di vedere 
che.è- pieno di pacata malinconia; e ancora 
il Bergagna (molto bello il suo Giardino), lo 
Stultus, il Flumiani, il Sambo, il Finazzer- 
Flori e Anna Maria Baldi. Nella scultura 
segnaleremo un ritratto di Ugo Carà mo- 
dellato con forza e vivo di carattere. 


di toni bai 


* La “Prima Annuale d'Arte Romagno- 
organizzata a Rimini dal locale Istituto 
Fascista di cultura sotto gli auspicî del Sin- 
dacato Emiliano, alla quale hanno parteci» 
pato i migliori artisti di Romagna — dal 
vecchio ma pur sempre fecondo e frewci 
Norberto Pazzini, a. Giovanni Romagnoli 
agile e focoso, a_ Gentilini 
Nardi, a Giovanni Guerrini, a Margotti, a 
Rambelli fino ai più giovani come i 
ni, Dal Monte o Achille Lega — 
sa con l'assegnazione di 
La giuria, composta di Giovanni ‘Guerrini, 
Domenico Rambelli e Anacleto Margotti, 
— atteso che parecchi dei migliori s'erano 
volontariamente posti fuori concorso — 
è rivolta con. particolare considerazione al- 
l'opera dei giovani premiando i seguenti pit- 
tori: M. G. Dal Monte, Achille Lega e 
Franco Genti con lire 1500 ciascuno, e 
Giovanni Maioli, Ettore Bocchini e Vero 
Roberti con lire 500 ciascuno. Per la scul- 
tura furono assegnati: un primo premio di 
lire 1000 a Gaetano Brighi; e due secondi 
premi di lire 500 ‘ciascuno a Guerrino Tra- 
monti e ad Alfredo Ricci. 


premî * Rimini 


* La “Prima Mostra d'Arte del Sinda- 
cato Marchigiano , che s'è tenuta lo scorso 
agosto nel Palazzo del Littorio di Ancona 
ha avuto un esito favorevolissimo ottenendo 
riconoscinento di critici e plauso di gerar- 
chie. L'intento degli ordinatori, che è stato 
quello di far: conoscere le nuove tendenze 
degli artisti marchigiani, segnalandone in par- 
ticolare. quelli più vivi ed originali, è riu- 
scito pienamente. Infatti le mostre perto- 
nali di Sandro Gallucci, la cui modern 
equilibrata pigl 

irilmente pensoso; d 
vigile e attento che s'esprime con una sua 
magra e pur sapida eleganza; del giovanin- 
simo Aldo Pagliacci tutto impeto e isti 


Rossa valuta 
Marcora. (Alla 
le di Venezia - Concorso per "Un ritratto 
di persona che ha aderito 'al' movimento fascista,.) 


dotato di molta 
lo de 
concorsero a dare all'esposizione un signi! 
cato insolito. Fra -gli' altri espositori ricor- 
deremo i pittori Anselmo Bucci, Dante e 
Giuseppe Montanari, Lorenz 
Polverini, Diego Pettinelli, Umberto Padella, 
Giacomo Camberlani, Giorgi i 
e gli «culto ino Ruggeri, De Ange 
e Vittorio: Morelli. Una. preponderanzi 
grande 


e di Armando Bandinel 
immaginativa e di buon 


Jono present. 
lo con le sue opere tipi 
liriche, Luigi Bartolini con acqueforti 'di 
gri aestria e d'indi originalità, 


quali orgio Levi Minzi 
Giovanelli, Mario Della Costanza. Un cenno 
particolare vuole Francesco Carnev 
disegni d 
tutta argu 
candore di fiaba e sempre incantevoli. Fra 
i cera ricordiamo Gian Carlo Polidori 
e Rodolfo Ceecara: 
mente la gloriosa t 
chigiani. 


e nativa, riescono pieni d'un 


* Al Lido di Ve la * Tersa Mostra 
del Sindacato Regionale Veneto, (XXIII 
dell'Opera Bevilacqua Lamasa), ordinata con 
rigore di scelta da una giuria composta di 
giovani, ita una conferma di quel ca- 
ale che va 


è 
rattere singolare e pur tradi 


jeduta dall'oo. Achille Starace 
e composta da Romano Romanelli, Roberto 
Papini, ammiraglio Giuseppe Cantù, archi- 
tetto Enrico Del Debbio, gr. uff. Serafino 
Giannelli podestà di: Brindisi, ha concluso i 

suoi lavori proclamando vincitore del 
corso il progetto “Sta come torre, dell'ar- 
itetto Luigi Brunati e dello scultore Ame- 
rigo Bartoli. ‘A parità! di merito sono poi 
stati attribuiti due premi di 5000 lire aî 
progetti: * Glori dell'arch. Angelo Di 
Castro e dello scultore Enrico Martini, e 
* Oltremare , dell'architetto Emanuele Mon- 
giovi e dello scultore Francesco Cocci 
Il progetto vincitore è molto sobrio e pres- 
soché geometrico, rappresentando un colos- 
sale timone stilizzato, con due sole statue 
î, poggiante sopra una cripta dove sono 


lateri 
inscritti i nomi dei Caduti. 


* Il concorso milanese per un monumento a 
Giuseppe Grandi è stato vinto dallo scultore 
evèr e dall'architetto Emilio Noél 
Winderling, autori del progetto che qui ri- 
produciamo, Come 
primo grado parteciparono una ventina d'ar- 
isti. Invitati a una seconda prova quattro 
jone giudicatrice — 
composta dal sen. Fantoli, da $. E 
nelli, dal pittore 
dal comm. C 


noto, al concorso di 


Roma- 


dall'arch. Mainetti, 
sodemi e da 


dal prof. 


destà che l'esecuzione dell’oper 
al Sevèr e, al Winderling. 


tto SevèrWinderling, vi 


Il pro 


arsumendo da qualche anno la giovane pit- 
tura veneta, Sentimento della natura, gusto 
alc eiza © brevità di tocchi che 
soi ipetere accenti settecenteschi : 
ceo le doti migliori di questi nuovi pittori. 
vedano le opere di Pigato, Springolo 
(molto fine la Fanciulla), Scibezzi, Tu 
vena, Farina, Della Zorza, 
Zamboni, Gabriella Oreffice 
e il giovane Marcello 
ciotti che esprime bene una 
sua ingenua poesia. Tempe- 
ramenti alquanto diversi ma 
pur dotati di autentico istinto 
sono, Privato e Marco No- 


ore, 


vati, 
Altri indugiano în formule 
che ‘sono più intellettualisti» 
che © meno spontanee. come 
Cobianco, Martens, o Parni- 
gotto, î quali tuttavi 
strano qualità notabil 
ra da segnalare sono 
e Pinto, che risentono un po 
della maniera di Virgilio Gui- 
di, ma son però dotati di buo» 
nissime attitudini; e Scarpa- 
Croce, Giampaolo Lazzaro, 
Varagnolo, Mori, Da Vene 
zia: e, alla fine, due giov. 
nissimi: Bepi Santomaso e So- 
fia Minassian della quale son 
da ricordare certe nature mor- 
te piene di grazia raffinata. 
Fra gli scultori citeremo Lu- 
carda, Scarpa Bolla, Furlan, 
Busetto, Ugo Arvedi e Otello 


Bertazzolo. 


* La commissione giudica» 
trice del concorso per il Mo- 
numento nazionale al M 


naio ‘italiano da erigersi in 


itore del Conc 


seppe Grandi. 


Compito difficile quello di uno scultore 
chiamato a onorare la memo 
scultoro, ma il progetto Sevèr-Winderling 
appare nobilmente ispirato ed espresso con 
armoniosa semplicità: il concetto dell'art 
che si creò, gigante assetato, la propri 
fonte di vita nel masso, si rivela in una 
chiara visione alle; senza complicate 
astruscrio. I materiali impiegati sono il gra- 
nito bianco per la parte architettonica e il 
bronzo per la scultura. 


di un altro 


CINEMATOGRAFO 


* Notizie giunte da Praga assicurano che 
il produttore cecoslovacco Vojtechowsky ha 
inventato un sistema di proiezione che libe- 
rerà il cinematografo dalla Hrannia del buio. 
I film potranno essere proiettati alla luce 
del giorno, senza che la chiarezza e l'in- 
delle immagini ne soffrano. 

È la fine ‘del vecchio cinematografo di 
anteguerra. Gli avevano già tolto le orche- 
strine. Il pianoforte è il violino che avevano 
avuto l'onore di accompagnare Maurice Co 
stello, Amleto Novelli e Pearl White, gi 
da tempo erano stati cacciati senza riguard 
per far posto ai varî /one e phone. Adesso 
via anche il buio, quel buio in cuì i pri 
cineasti (che, beati loro, non sapevano di 
chiamarsi così) hanno passato tante ore a 
giare nella loro poltrona attraverso tutto 
il globo terracqueo, con il fascio” di luce 
del proiettore sopra la testa. Anche il 
fascio di luce del proiettore (la. gere de 
lune chargée D'acteuro el de paysages...) finito! 
Tàtta una letteratura, tutto un mondò! Basta 
non ‘commuoviamoci. Non ci pensiamo pi 

Tanto più che conosciamo ‘molti cinema 
rionali per i quali il buio è tutto: Vi si 
proiettano film in cui le donne portano quasi 
ancorà le gonne con l'eulrave e gli uomini 


tensi 


priccio di Femmina. 


Brigitto Helm in 


il panciotto a scacchi, ma vi è il buio. Le 
lampadine elettriche si riaccendono in tre 
iatina ai capelli, aria 


tempi: distacco, rav 
di indifferenza. I cine-palaces ne invidiano 
le folle. Milioni di persone di temperamento 
tenero e romantico protesteranno dunque 
certamente contro la crudele invenzione del 
signor Vojtechowsky. 


* Un: izione internazionale del Cinema 
e delle industrie che vi sono interessate si 
terrà a Parigi dal 27 ottobre al 13 novem- 
bre, sotto il patronato del Presidente della 
Repubblica. Per tutte le informazioni rela- 
ive, rivolgersi al Segretariato Generale del- 
posizione, in Place de la Madeleine, 3. 


* Madame Butterfly sullo schermo. La “Pa- 
ramount , comunica ancora che un film d'e: 
cezione tratto dalla celebre storia d'amore 
giapponese e sonorizzato con le italianissime 
musiche di Giacomo Puccini, è ormai quasi 
pronto nei suoi studî. Recentemente son rien- 
trati ad Hollywood interpreti Syl 
dney e Gary Cooper insieme al direttore 
Edward Venturini,» dopo una permanenza di 
qualche mese nell'Impero del Mikado. Sono 
stati girat 
ritraendo le più belle e caratteristiche scene 
di paesaggio, di vita cittadina, ecc. Per la 
prima volta è stato ripreso da una macchina 
cinematografica Gran Budda di Nara, una 


là circa 10.000 piedi di negativo, 


statua colossale di bronzo, eretta nel 747 d. C., 
pesante 500 tonnellate, alta 53 piedi, che 
non solo in Giappone ma in tutto il mondo 


buddista è considerata come il più sacro 
monumento eretto al fondatore della grande 
religione asiatica. 

* La “Paramount, ha diramato îl primo 
elenco dei film che presenterà in Italia nella 
prossima stagione: 

Il dottor Jekyll, Direttore: R. Mamou- 
lian; interpreti: Fredric March, Miriam Hop- 
kint, Rose Hobart. - L'uomo che uccisi, Di- 
rettore : E. Lubitsch; interpreti : Lionel Bar- 
rymore, Nancy Carroll, Phillips Holmes. - 
Sbangbai express, Direttore: J. Von Stern- 
berg; interpreti: Marlene Dietrich, Clive 
Brook, Anna May Wong, Warner Oland. 
> La follîa dell'oro, Direttore: J. Cromwell; 
interpreti: George Bancroft, Frances De 
Robert Ames, Juliette Compton, David Di 
rand. - Ze prigioniere, Direttore: M. Gering; 
interpreti: Sylvia Sidney. Gene Raymond, 
Winne Gibson. - Un'ora d'amore, Direttore : 
E. Lubitsch; interpreti: Maurice Chevalier, 
Jeanette MacDonald, Geneviève Tobin, Char- 
lie Ruggles. -. Frenesia del Cinema, Diret- 

Brukman;' interpreti: Harold 
ance Cummings. - Per una Zonna 
M. Gering; interpreti: Gary Coo- 
per. Carole: Lombard. - // capitano, Diret- 
tore: E. Sloman: interpreti: Gary Cooper, 
Claudette Colbert. 


* La moglie è i figli di Chaplin — la 
bella e giovane Lita Grey e i piccoli Charles 
Spencer e Sidney Earle, rispettivamente di 
sette e sei anni — sono stati scritturati 
dalla “ Fox, con un contratto di tre anni. Il 
padre ha protestato contro questa decisione 
della sua ex moglie, ed è stato interessante 
sapere come lui che se ne. intende, lui che 
può considerarsi il cineantropo per eccellenza, 
giudica il cinematografo e teme gli effetti 
del suo ambiente e della sua atmosfera sui 
due bambini: squilibrio morale e conce- 
zioni fondamentali della vita completamente 
falsate. Ma allora, se è vero che Chaplin 
sta per darci un film di studio della crisi, 
some potremo più sperare di trovarvi le mi. 
racolose formule terapeutiche che certi suoi 
accenti profetici sembravano prometterci con- 
tro questa grande malattia del mondo? 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA MOSTRA DELLA RADIO ALLA PERMANENTE DI 


Il Prefetto Fornaciari e il 
nob. Pini alla cerimo 


A 
trare. nella 
assistere agl 


tra: Un perfetto 


NEI SOTTERRANEI 
DI AMBURGO 


ate riprese in questi ultimi tempi 

positi ingegnosi battelli, le esplo- 
razioni dei canali sotterranei di Amburgo 
formati, come è noto, dalle acque del- 
l'Elba. Questi vasti canali corrono sotto 
vòlte di un orrido pittoresco ‘assai inte- 
ressante ma che sarebbe tuttavia perico- 
loso ammirare senza le maschere protet- 
tive contro le tossiche esalazioni dei gas, 
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L ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


VOI NON VE NE SIETE MAI 
ACCORTO 

NESSUNO, MAI, VE LO HA DETTO 
NESSUNO, MAI, OSERÀ DIRVELO 


Importante: Per è fidanzati, per i fre 
quentatori di- sale di con- 
versazione, di sale da ballo, 
per gli impiegati, per gli 
uomini d'affari, per è Me 
Dici, ecc., ecc. 


Avete mai cercato di rendervi conto 
del. perché, nonostante la vostra av- 
venenza, la vostra eleganza, il vostro 
spirito, la vostra intelligenza, non riu- 
scite ad attecchire nelle conversazio- 
ni? Del perché, appena intavolata una 
conversazione, anche interessantissima, 
i vostri interlocutori vi piantano senza 
alcuna ragione apparente? Del perché, 
quando parlate di affari anche impor- 
tantissimi, il vostro interlocutore cerca, 
con bel garbo, di liquidarvi alla svelta 
senza aver concluso niente? 

In una infinità di casi la ragione è 


s IL VOSTRO FIATO CAT- 


Ma, da voi soli, non riuscirete mai 
a stabilire se la vera e sola ragione 
sia questa, perché Voi rion potete sen- 
riilo ed anche il vostro migliore amico, 
trattandosi di cosa così delicata, e non 
avendo consigli da darvi, sfuggirà in 
tutti i modi di parlarne, voi presente. 

Il solo modo che voi avete per es- 
sere certi di non urtare l'olfatto (spe- 
cialmente delicato quando si tratta di 
donne) dei vostri interlocutori, è di 
fare mattina e sera un gargarismo ed una 
doccia nasale col BORO-THYMOL, prepa- 
rato speciale che è destinato in modo 
particolare alla cura delle affezioni ca- 
tarrali delle mucose, come lo attestano 
centinaia di Clinici e migliaia di me- 
dici. Per essere poi sicuri in modo as- 
soluto potrete ripetere l'operazione du- 
rante la giornata ogni volta che vi si 
presenti l'occasione di incontrarvi con 
qualche persona. 


Il BORO-THYMOL (prodotto italiano) eli- 
mina istantaneamente i cattivi odori 
(provate da voi mangiando un po' di 
cipolla) anche quando con tutti gli altri 
antisettici non si risente alcun benefico 
effetto che dopo tre o quattro giorni. 


SENATO DEL REGNO 
Bologna, 31 luglio 1932 
La specialità del Dott.-V. E, Wiechmann 
denominata BORO-THYMOL merita la fiducia 
che haî guadagnato ed il successo, già raggiunto, 
per le sue proprietà, mantenendo il vuo uro la 
sinfezione della bocca «9 arcicurando l'integrità det 
Denti e delle gengii 
Sen. Prof. Dott. PI 


MRO ALBERTONI 


Richiedete: il BORO-THYMOL (guardan- 
dovi dalle sostituzioni e contraffazioni 
numerose e tutte inutili, se non dan- 
nose) in tutte le buone Farmacie — 
L. 12 il flacone da gr. 250 e L. 7 l'ap 
parecchio per Doccia nasale —, oppure 
direttamente con cartolina vaglia al 
Cav. Dott. V. E. WIECHMANN - FIRENZE (129) 
Via Gustavo Mariani, 16 - Tel. 25-776, che 
vee farà invio a giro di posta franco 
di imballo e di spedizione in Italia e 
Colonie, 


UOMINI E COSE DEL GIORNO 


figlio del- 
na di Romania l'ex Re 


Modling (Austria) - Il batte 


Arcidu 


la Regina madre Maria di Romania, l'ex Regina 
larciduchessa Margherita d'Austria. (sSeberl) 


lino: 


Il valoroso aviatore tenente 
Ariosto Neri, rimasto vitti- 
ma incidente di vo- 
o, » & Desenzano, 


AI Congremso eucaristico di Sulmona: 
rivo del cardinale Gasparri. (Luce) 
tra : il medico americano Ellice Mac Do- 
nald che ha annunziato di aver scoperto il mo 
do di distruggere le cellule del cancro: (8.F.A.) 


Il presidente del Senato italiano a Ber- 
Luigi Federzoni e 
sorte sulla Potsdamer Platz. 


(DEA) 


La nuova moglie di John Gilbert: 


Virginia Bruce, giova 
la della *Metro-Goldwy 


Detroi 


stag si reca 


Berlino, 9 corrente. - La Presidenza del nuovo Rei 
(Sehert) 


L'ex Regina di Spagn. 
da "Hindenburg. Da vinistra: Graeî, Essere Goering. iorai 


dell'arrivo di Vittoria 


Il Min America di Gar Wood a oltre 
100 miglia all'ora sulle acque del Michigan duran- 
te la disputa della-Coppa Harmsworth. (B.F.A. 


in Italia: una recentissima istantanea 
orbone a Bellagio. - (Tranoffer) 


NEW YORK 


È } ec CONTE DI SAVOIA 


i nuovi super espressi da 50 000 ton. 


viaccio [|ES) ife" NA DAGENOVAE 
INAUGURALE I a\ | FÉ 7 NIZZA IL 27SET. 


ITALIA- FLOTTE RIUNITE GENOVA 


CIRE TONICYLE 
Fortifica, fissa e abbellisce 
le ciglia senza incollarle. 
Non brucia, non irrita. 

Astuccio completo: Lire 10. 


CREME TONICYLE 
Ravviva e rinfresca le pal- 
pebre, fa crescere le ciglia. 

Vasetto . . . . . Lire. 


ROUGE 
Permanente, non mac- 
chia, resiste all'acqua, 
ai baci. Si usa inumidito. 

Modelli da Lire 5. a Lire 15. 


Composti di colori inno 
cui e permanenti. Non im- 
pedisce la. traspirazione. 
15 gradazioni di colore. 


Astuccio con piumino L. 6. 


Tagliando da ritagliare e spedire 
riempito a: 


Sigismondo Jonasson & €. 
Pisa 


Prego spedirmi gratis la pubblicazione : 
“Volete essere belle così?,, e un buono 
per una consultazione medica gratuita. 


(Nome) . 


(Indirizzo)... 


adelys inse ‘gna 


sd essere bell COSÌ 


® Tutti i prodotti di bellezza Madelys sono prepa- 
rati su formule scientifiche dei più noti specialisti di 
cosmesi e sono garantiti da certificati chimici. e me- 
dici autorevoli. @ Madelys adopera soltanto materie 
prime purissime. Sceglie i profumi fra quelli naturali 
e più persistenti. Una lavorazione perfetta, una orga- 
nizzazione moderna e grandiosa permettono a Madelys 
di vendere in Italia i suoi prodotti a prezzi acces- 
sibili a tutti. @ I risultati sono così certi e sicuri che 
viene offerto direttamente dalla Casa il rimborso del 
denaro a chiunque, avendo provato un prodotto Ma- 
delys, non lo ha trovato di suo completo gradimento. 


@ La serie completa dei prodotti Madelvs (fra cui la no- 
issima Cire Tonicyle) è in vendita presso i rivenditori auto- 


rizzati, riconoscibili da speciale targa esposta nel negozio. 


dbeEblN 


PARIS BEAUTÉ 


SIGISMONDO JONASSON a Cc. 
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MIDINA 
Crema per il giorno 
Protegge e difende la pelle dal 
sole, dal vento, dalla fatica, 
Vasetto da Lire 7. a Lire 20, 


MINUITA 
Crema per la notte 
Nutrei tessuti durante il riposo 
Previene e combatte le rughe. 
Vasetti da Lire 9, a Lire 25, 


POUDRE 
Cipria finissima, impalpa- 
bile,aderenza perfetta, pro- 
fumo delicato - 7 colori. 
Scatola di lusso Lire 12, 


SECRET MADELYS 
Profumo delizioso, resi- 
stente, delicato, distinto, 

Astuccio lusso | . Lire 25, 


| Erva-Milano 
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RISORGI E LAVORA 


NOVELLA DI ANTONIO ANIANTE 


Zia compiva sedici anni, e il suo tutore, il vecchio Ades, le 
disse che avrebbe invitati a casa quattro ricoverati alla 
Risorgi e lavora. Stava alla finestra sulla strada la signorina già 
un'ora prima della cena: il fidanzato, che veniva in licenza dalla 
scuola militare di San Ciro, le aveva dato appuntamento. 

I suoi genitori avevano divorziato e fondato altrove nuova 
famiglia; altri figli 
erano nati da amo- 
re più forte; Zina si- 
gnificava per loro il 
passato che si deve 
dimenticare. 
partiti, lontano, per 
ndu-incancarsi (pis 
Questa grande figlia, 
il suo ricordo era 
come una riconciliazione, perciò non le scrivevano, e, non pen- 
sando decisamente a lei, non ne imaginavano nemmeno di poco la 
sua adolescenza esigente. Proprio allora il convittore arrivò sotto 
la finestra, e Zina dimenticò le sue tristezze. Il ragazzo aveva le 
scarpe lucide, lo spadino lucente, i guanti nuovi; impeccabile e 
bello, sembrava un figurino del bazar militare; la strada era im. 
polverata, faceva caldo; lui, fresco e sorridente, accendeva una 
sigaretta. 

Era venuto davvero per farsi ammirare, rimaneva con una 
mano al fianco, fumava, e che le disse? niente di eccezionale, ma 
anche le sue lettere erano vuote; cominciò e finì con tanti augurî. 
Zina, invece, non stava ferma. “Sono quasi le otto; meno un 
quarto; meno dieci; meno cinque; come sempre, in perfetto orario, 
spunterà al cancello il vecchio Ades con i quattro ricoverati alla 
Risorgi e lavora y. Perciò era nervosa: il fidanzato avrebbe notato 
non senza sorpresa la presenza dei curiosi invitati nella splen- 
dida villa. 


Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


Via Sallustiana, 51 - ROMA - Via San Basilio, 38 
Situazione al 3I dicet 193I-X 


Erano 


_ 


Bella e ricca era la sala da pranzo, ma frugale fu la cena; 
anche per il compleanno il tutore aveva dato ordine alla cuoca 
di non far dolci: riso prima e poi legumi e infine verdura, I quat- 
tro invitati, tutt'una famiglia, erano contenti, e Ades più di loro. 
Contenti anzitutto perché scelti fra trecento ricoverati: toccò pro- 
prio a loro tanto onore. Mangiavano bravamente, parlavano poco. 

— I poveri che verranno in casa nostra, — aveva detto il 
tutore a Zina, qualche giorno prima, — hanno fatto, in un anno 


FORBTRMI RI RL DI BLI RD DI IMI Vl CENTER 
NOVITÀ nelle imminenti edizioni T. T. T. 


OTTO LEOPOLD: 
ANGELO GATTI: 


Storia di una spia 

Il generale Washington 
DELFINO CINELLI: Raffiche sui grattacieli 
SHAKESPEARE: La tragedia di re Lear 
EMILIO DE MARCHI: Nuove storie d'ogni colore 


di permanenza nell'ospizio, un progresso lusinghiero; debbono alla 
Risorgi e lavora la loro nuova vita. Che erano prima che io li fo- 
gliessi di sotto ai ponti del fiume? quattro stracci senza speranza 
di benessere; e ora? son puliti, educati, istruiti, e il loro figlio 
maggiore, Contardo, trionferà tra i forti del mondo. Ecco quanto 
sî propone il nostro istituto sociale: imporré ai ricchi, ai potenti 
la presenza dei deboli, unire i poveri ai meno infelici, quale inne- 
sto di bontà; infatti, quel che manca agli esseri privilegiati è ap- 
punto la bontà. 


SQUISITO LIQUORE TONICO RICOSTITUENTE 


Ferro China GSisteri \Kgua}écera Umbra 


In una seduta del comitato direttivo della Risorgi e lavora’ 
Ades aveva detto, anzi, che avrebbe fatto tutto il possibile per 
unire in matrimonio Contardo e Zina. 

Dopo la cena, Ades permise a Contardo di passeggiare con 
Zina nel giardino. Lunghi viali portavano a una fontana, e c'era 
anche un sedile là ove cominciava un passaggio remoto. Senza 
dirsi nulla andarono, e sedettero. Il ragazzo cominciò a parlare, 
e la signorina lo ascoltava: era istruito, buono, semplice. I suoi 
discorsi toccavano una rara interiorità; e Zina, senza volerlo, le- 
vava il capo per guardarlo, e allora le appariva più grazioso e 
meno vile. “ Non sembra che sia nato sotto i ponti, eppure un 
anno addietro questo derelitto viveva come una povera bestia nei 
bassifondi. Risorgi e lavora è certo una meravigliosa istituzione» 
dai mezzi scientifici più moderni. Contardo è divenuto un giovane 
attraente, un figlio del secolo, la sua bassa origine gli è stata ad- 
dirittura estirpata da uno stuolo di chirurghi e di educatori; lui 
stesso non la ricorda più,. Logico, opportuno cade il discorso sul 
matrimonio: Zina già lo aspettava, e gradisce la dichiarazione 
d'amore; parlano della famiglia che formeranno e della educa- 
zione che daranno ai figli. 

— I nostri figli — egli dice — saranno il frutto della ot- 
tima propaganda di Ades, della sua bella dottrina. 


[La prima fabbrica'specializzata nella 


costruzione di mobili razionali. 


Galleria di Vendita: e 
Via C. Battisti, 1 - MILANO - Tel. 75050 
Stabilimento e Amministrazione a LISSONE Î 


MOBILI MODERNI 


Contardo illustrava principî nuovi di umanità, con un calore 
tutto giovanile, e le sue parole assennate e profonde gli illumi- 
navano il viso. Zina lo ammirava, e lo vedeva già con la fantasia 
in un avvenire di grande pace laboriosa, milite perfetto di un 
esercito di uomini autentici; e, ricordandosi del convittore di 
San Ciro, dalle scarpe lucide e dai guanti nuovi, avrebbe riso 
come di una imagine ridicola. Il suo istinto di donna le sugge- 
riva: “Questo uomo che ti abbraccia con tanta effusione è dav- 
vero un uomo, e lui solo potrà riempire la tua vita, lui solo saprà 
portarti per mano nelle vie del mondo ,. Sentì tutta la forza del- 
l’anima vicina, sapendosi anzitutto abbandonata dal padre e dalla 
madre, convinta inoltre, secondo gli insegnamenti di Ades, che la 
ricchezza rende ancéra più deboli e più soli. 


_ 


Nei locali dell'altro istituto di profilassi sociale, Resta quel che 
sei nato, il presidente, Bores, avversario deciso di Ades, riuniva 
d'urgenza i membri 
del‘sodalizio ed espo- 
neva ancéra una vol- 
ta il suo programma 
di ‘salute ‘pubblica. 

Il mondo deve 
rimanere così come 
è stato creato, e gli 
uomini debbono re- 
star fedeli alla loro 
origine! Se ‘ciascuno 
non si muovesse dal suo posto, obbedendo alle leggi della na- 
tura, ci sarebbero meno infelici, meno illusi, e ovunque sì rista- 
bilirebbe l'equilibrio. Chi non riconosce che le basi della Risorgi 
e lavora sono artificiali e dannose? In questo momento, mentre vi 
parlo, Ades è sul punto di compiere un misfatto, ancòra un altro 
misfatto; e siccome con le parole e con le minacce non intende 
di por fine alla sua opera deleteria, camerati, io propongo che si 
passi all’azione più energica. 


—————_——————————————————m—tr— 


HOTEL 
CONTINENTALE 
MILANO (Vicino al Duomo e alla Galleria) 
IL MIGLIOR ALBERGO DEL CENTRO 


200 CAMERE CON TELEFONO 
= 100 BAGNI PRIVATI :: SALE 
SPECIALI PER BANCHETTI, 
FESTE E RICEVIMENTI DI 
NOZZE ORCHESTRA 


LA REGINA DELLE ACQUE DA TAVOLA 


TRIESTE 


Messo ai voti, il suo ordine del giorno trionfò con una mag- 
gioranza schiacciante; e, fiaccole e pistole in pugno, con Bores 
alla testa, il comitato direttivo di Resta quel che sei nalo scavalcò 
il muro del giardino e circondò il sedile dei fidanzati. 

=“ Manilin alto, Contasdo =S1gridi Bores: 

Il protetto di Ades levò le mani. — Che fai qui? — continuò 
l'altro, puntandogli l'arma al petto — tu sei un miserabile, e ti 
ordino di ridiventare lo straccione che eri l'anno scorso. Sotto i 
ponti, sotto i ponti, non è qui che devi stare, 

— Sotto i ponti — ripetevano i membri di Resta quel che sei nato, 

Hal entito = Fiprendeva più violento Bores il tutore. di 
Zina affermando che i tuoi antenati erano ricchi: i poveri sono 
stati sempre poveri e rimarranno poveri. 

Siccome Contardo restava sull'attenti, con le mani in alto, 
Bores si infuriò. 

— Questa farsa deve finire: subito, Contardo, ritorna strac- 
cione, o faccio fuoco. 

La trasformazione avvenne di colpo, come di triste miracolo. 
Inutilmente la Risorgi e lavora, e per essa gli scienziati, i profes- 
sori, i medici, i chirurghi e tutto uno stuolo di nuovi apostoli, aveva 
rifatto corpo e spirito del mendicante; come una scarica elettrica 
andò via il bene artificiale che gli era stato inserito, e Contardo 
si sentì pezzente, ridicolo nel suo abito di festa. Si guardò con 
stupore le mani curate, le scarpe pulite. 


e --—---- 
li COLLEGIO CONVITTO CIVICO 
Î “E. MACCHI” - VARESE 


Moderno Istituto Educativo 


E ‘a 
z RR. GINNASIO - LICEO - ISTITUTO 
I TECNICO - ISTITUTO MAGISTRALE - 
SCUOLA PROFESSIONALE - SCUOLE 
ELEMENTARI INTERNE - CORSI PRI- 
ì VATI ED ACCELLERATI. 


# Trattamento signorilmente famigliare :: | 
TENNIS FOOT BALL : SCHERMA :: MUSICA Î 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


*STS 
__ Società Italiana Servizi Aerei 


PORTOROSEBF1UME 


PORTOROSI 
ABBAZIA bi 


FIUME 


— Spògliati — gli ordinò Bores, — restituisci ciò che non 
è tuo. 

Gli stracci erano pronti nelle mani dei membri di Resta quel 
che sei nato, e Contardo ritornò miserabile. 


Bores era soddisfatto; ora che aveva cacciato via tutta la 
famiglia dalla casa di Zina, voleva costringere il vecchio Ades a 
sciogliere la società Risorgî e lavora. 

— Firmate, — gli disse. 

— Non firmo, — rispose Ades, 

Si venne alle mani. Ma proprio allora qualcuno suonò al 
cancello. 

— Evitiamo uno scandalo, — implorò il tutore. 

L'ufficialetto di San Ciro entrò insieme con le sorelle, e 
tutti avevano in mano fasci di rose e pacchetti di dolci. Ades, 
ricomponendosi, presentò Bores agli amici di Zina, 

— Si balla? si balla? — chiese il convittore; e la padron- 
cina sedette al piano, sforzandosi di rimaner calma dopo quanto 
era di insolito avvenuto. Si sturarono le prime bottiglie, si leva- 
rono le coppe, si brindò ai sedici anni di Zina, e Bores offrì da 
bere al tutore; tutti bevvero, si ripresero i balli, a mezzanotte 
l'allegria era autentica negli occhi di ciascuno, e si cantò in coro 
una canzone: la vita è bella, beviamo, prima che passi, perché 
siamo in questo mondo, come stasera in questa casa, soltanto in 


visita. 


Ma i quattro miseri, andati via verso la grande città, a mez- 
zanotte camminavano ancéra; Contardo straccione guidava padre, 
madre e sorella vestiti a festa; dopo lunga marcia, ecco che udi- 
rono nell'aria estiva la dolce voce delle acque; e, tra un palazzo 
e una fitta teoria di alberi, apparve il fiume, il loro fiume, regno 
dei poveri e unica verità della metropoli. Scesero la scala di pie- 
tra, e, assetati, raccolsero nel cavo delle mani l'acqua che can- 
tando veniva a loro dalle più alte montagne. 


ANTONIO ANIANTE 
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GIUDIZI DELLA STAMPA SULLE PIÙ RECENTI 
EDIZIONI TREVES-TRECCANI-TUMMINELLI 


LE CONFESSIONI DEL NIEVO 


illustrate da Gustavino * 


Il più bell'onore che si potesse rendere alla me- 
moria d'Ippolito Nievo nell'anno del centenario era 
di pubblicare una buona volta il suo gran romanzo 
proprio com'egli lo aveva scritto. Ma nel volume 
în cui possiamo ora leggere Ze confessioni di un 
italiano lo zelo dei nuovi editori è andato più oltre; 
e non soltanto questa prima edizione critica a cura 
di Fernando Palazzi rispetta l'autografo del Nievo 
con uno scrupolo che comincia dal restituire al ro- 
manzo il suo titolo genuino; ma si presenta in una 
veste lussuosa: grande libro di quasi seicento pa- 
gine, per il quale Gustavino, illustratore piacevole 
e fedele, ha disegnato duecentotrentadue vignette e 
ventidue tavole fuori testo... 

Gustavino (Gustavo Rosso, a chiamarlo col vero 
nome) per vincere le difficoltà di questa sua ultima 
impresa illustrativa, che consistono spesso- nei peri- 
colosi confronti con l'icastica scrittura del Nievo, 
s'è valso, sì, della sua lunga pratica d'illustratore, 
ma anche più d'un altro gran vantaggio: l'amor suo 
grandissimo per questo libro. Egli se ne ricreava 
fin da ragazzo, sui banchi di scuola; e quello che 
adempie ora è una specie di voto. Quanti libri ha 
egli figurati fino ad oggi? Un gran numero certo, 
e tutti con molta vena. Ma le figure delle Confes- 
sioni son forse quelle che ha fatte più di gusto; e 
perciò gli son venute così vive e fedeli, anche quando 


1 Treves-Treccani-Tumminelli, editori, L. 250, 


eHalîani \titate (Italia! 
NERVI - GRAND HOTEL VITTORIA 


I° ordino — Soggiorno invernale ideale 
Casa italiana per famiglia - Ogni confort. 


NERVI - Hotel Pensione Giardino Riviera 


Ambiente famigliare con tutti i conforts. - Parco grandioso 


con terrazzi al mare, - Propria spiaggetta « Pensione da L. 8, 


la sua penna segue, con 
qualche agile assimilazi 
ne, la penna del Doré. 
v, nucci 
(Corriere della Sera) 


TERREMOTO 


di Antonio Aniante 


Se un merito sì può 
riconoscere ad Aniante, 
anche attraverso i discor- 
di pareri sul suo tempe- 
ramento e sulle sue qua- 
lità di scrittore, è quello 
di dare una distinta in- 
dividualità a ciascuno dei suoi personaggi, pur avendo 
nella sua tavolozza un solo tipo di umanità e pur 
servendosi — vorrei dire — di una sola atmosfera. 
Questa umanità — com'è noto — si potrebbe dire 
irregolare, fatta di creature ai limiti della realtà e 
della normalità, guidate dall'istinto nel bene e nel 
male, e piuttosto irresponsabili del bene e del male; 
passive e inerti, angosciate e rassegnate; prive di 
una vera forza di reazione anche quando hanno delle 
sensazioni più vivaci: una umanità insomma, nella 
quale l'allucinazione sembra assai spesso una compa- 
gna necessaria dell'apatia e della piattezza. La stessa 
apatia e la stessa piattezza, d'altro canto, sono 
nelle cose: di qui quella atmosfera, appunto nebu- 
losa, imprecisa, irregolare, a contorni talvolta fia- 
beschi (anche nei paesaggi più affocati, più vario- 
pinti, più tumultuosi), che diventa a sua volta come 
un elemento vivo dei racconti di Aniante — un 
personaggio tra i personaggi — così da rendere più 
facile allo scrittore la mescolanza di vita tra gli 
uo) e le cose, che è il clima essenziale della 
sua immaginazione. 

In un clima del genere il racconto di una avven- 
tura di vita o di una esperienza sentimentale non 
sempre può procedere con la linearità che è nella 
novellistica normale; donde l'impressione di fram- 
mentarietà, oltre che di bizzarria, che talora si ri- 
ceve dalla lettura di uno scritto di Aniante. Non 
diremo che l'impressione sia sempre ingiustificata, 
ché anzi quella tal disinvolta bravura che lo scrit- 


1 Treves-Treccani-Tumminelli, editori, L. 10. 


ISTITUTO FACCHETTI 


TREVIGLIO (presso Milano) - 
Scuola di Commercio 


Speciale per Giovani che vogliono cambiare 
Indirizzo di studi e prepararsi rapidamente 
ad entrare nelle carriere della Banca, del 


tore mostra nei tocchi e nei rilievi dei personaggi, 
nella proiezione dei loro stati d'animo e delle loro 
avventure, concorre se mai a rafforzarla; tuttavia 
in altri casi, lungi dal bozzettismo letterario, tutto 
proccupato dall'immagine leccata e della piccola 
sensazione coloristica, si tratta di rapide ma intense 
lineazioni di situazioni umane, viste come in una 
istantanea. Se v'è uno scrittore antiletterario, per- 
fino nel rispetto delle forme e dei costrutti atquisti 
alla purezza e alle cleganze della tradizione st 
stica, questi è Aniante: e ciò forse — ma senza ec- 
cedere in concessioni — per lo stesso ‘crudo senso 
di realismo col quale egli intende rappresentare i 
contatti della sua immaginazione col mondo. 

In Zerremoto si. ritrovano riassunti ‘tutti codesti 
caratteri: e l'umanità ai margini della vita, e la 
vita ai margini della fatalità e del trasognamento. 
Ma c'è qualcosa di più: una maggiore partecipa- 
zione dello scrittore alle vicende dei propri pers 
naggi, alle esperienze della loro anima; il che vuol 
dire una maggiore commozione, un maggior senso 
lirico delle cose. Qui l'A. specifica il suo deside- 
di conciliare la vita con l'arte, la sua aspira- 
zione alla purezza e alla bontà, la sua brama di 
evadere per dimenticare; e li ricinge in un cerchio 
magico, in cui una nostalgia più largamente umana 
si disposa a un certo amaro compianto di sé. C 
terò, per tutti, Solafugo e Terremoto; Chiaroscuro, 
Uno spabi, Nostalgia ; e, per la vivacità descrittiva, 
piena di movimento, Lotta con leone. 


(L'Italia che scrive) 


E IL PECCATO 
DEI VECCHI. 


MA DOPO POI 
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SOLO 


LA FARAONA 


PASTA GARANTITA DI È 
PURE VOVA FRESCHE E 
JSEMOLA DI GRANO DURO 


VI CONCEDE 
TALE GODIMEN © 
TO, PERMET: 

TENDOVI UNA 


società anonima /as7z71070 Maziowae LomsarDo 
Amm. via 17 Tadino N 2 


Milano bell 22-T02 


Che leggiadria di forme! 


Perchè è orribile? Per. 
cbè Ia vostra carnaglo- 
ne, se frascurafa, perde 
presto la sua naturale 
freschezza giovanile. 


Oltre 20.000 esperti di 
bellezza raccomandano 
l’uso del Palmolive, Mas- 
saggiate delicatamente 
sul viso la schiuma del 
sapone Palmolive in mo- 
do che questa penetri nei 
pori. Risciacquatevi pri- 
ma con acqua tiepida, poi 
con acqua fredda. 
Conserverete così 
la morbidezza della 
carnagione e ne 
ravviverete il suo 
colorito giovanile. 


PRODOTTO 
IN ITALIA 
LIRE 2 
AL PEZZO 
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’ Sciarada incatenata. 
BELLA SIGNOR, 


Voi m'apparite, vivida e ra 
sull'imbrunire, cinta d'un diade 
oppure avvolta in bianco vel, qual sposa, 
con un pallor che la beltà non scema. 
Lungo il cammino rorido, v' inonda 
un alito d'aromi profuma 
e in quell'olir che tutto mi gioconda 
mi sento, per l'ebbrezza, conquistato. 
Da lunge, intanto, la carerza uguale 
dell’acqua fuggitiva mi assopisce, 
e — a poco a poco — il mormorio che sale 
col serrarmi le palpebre finisce. 
Così, mi fa pensare quel 
E un imparziale delator 
che de' begli anni 
mentre segna l’occh 


a Soarto iniziale. 
BISI 


Allegro, maestro! 
Carca 


Monoverbo. (10)* 


R 
COATTI 
Il Lupino. 


4 Monoverbo (9-4) 


di Favolino. 


A PREMIO 


5 Sciarada 
COSPIRATORI 


Metton paura; 
4 volte son cagion d'orre 


chianto, 


* e al lor passar clamori ognor sollevano, 


soltanto! 
E nel mistero, nella solitudine 
svolgono l'opra lor nefanda, infame; 
lungi dal mondo, nel segreto ordiscono 
sempre novelle trame. 
Ma del tempo nel volgere immutabile 
il di verrà a fiorir le spemi attorno; 
e verrà, nello stato în cui si trovano, 
della.... riscossa il giorno! 


Margò. 


6 Solarada. 
DANTESCA 


Perfetto è, in somma, caro all'Alighieri, 


vive nel regno dell'eternità, 
dei suoi calcoli in cima e dei pensi 
recisamente e ognun lo sa; 


Sui baratri si slancia, e corre e vola; 
negli antri oscuri lesto si profonde, 
© se il dono non ha della parola, 
urla, ed urlando ha frenesie gioconde. 


Ariano. 


NOTIZIARIO. 


® Dopo vari mesi di silenzio, è uscita 
nuovamente la * Diana d'Alteno,, l'an- 
ziana e glo: di Fi 
renze, diretta dal suo battagliero fondatore 
Demetrio Tolosani (ajardo). A 
e sinceri di una puntuale e co 

® A costo di passare per un noioso ari- 
starco, debbo rilevare ancora una volta 
che la scelta dell'egregio Morire nel con- 
corso sulla nota MI non mi pare felice. 
Quanto più bella della premiata — invece 
— l'interpretazione “ Mille contro uno ,! 
Questo con tutto il rispetto e la stima al 
vincitore, che è un nostro caro amico e 
collaboratore: Galenur Senex. N. P. 


sare al signor 


Per questa 
; VIII Ottobre 7, 


Amodei Fo 


Sotuzioni del N. 35 di Agosto: 
ARCA-ISMO 


MIA FU TEMA 
ESCA - FANTESCA 
ISTA - STILITAÀ 


PRESERVANO DA MALATTIE 


Eserciano uno benefica arl 


CALOGERO TUMMINELLI, DIRETTORE. 


OUE SECOLI DI CRESCENTE SUCCESSO 


legato, curano la 
Mpprerezza è 10 sue cannose conseguente 
di 


|'oseritte netto Farmacopeo Ufficiale ftoliana| 


Licenza R. Prof, di Venezia dell’11-2-198 


CELEBRATE FINO DAL 1764 
DALL’ILLUSTRE PISICO 
O. B. MORGAGNI NELLA SUA 
S EPISTULA MEDICA, TOMUS 


qu. 


a TUS, LIBER II, PAO. 18 
XXX PAR. 7 » NELLA QUALE 
EGLI DICHIARA COME LE 
PILLOLE DI SANTA FOSCA 


ESERCITINO UN'AZIONE EF. 


FICACE MA BLANDA, SENZA 


CAGIONARE ALCUNO DI QUEI 
DISTURBI PROPRI ALLA 
MAGGIORANZA DEI PUR: 


GANTI. 


IVANA 
_—____ 


Questo fascicolo è 


stato stampato con 


MOGGI ANGELO 


fabbrica a S. Lorenzo 
di Parabiago (Milano) 


rano contro la capigliatura: 


UNO SOLO il rimedio: 


EUGENIO GARA, redattore capo. 


OLTE sono le cau. 
se che congiu- 


KRUT) 


perlacura deicapelli 
Dott. M. CALOSI & FIGLIO S. A. - FIRENZE NN 
Istituto Dott. SCHMIDT - SAN GALLO (Svizzera) 


Conosciutissimo in Ital 

f tima disciplina, prepara ai vari esami di 

Iaturità o del Diploma Commerciale. 

| È l'unica scuola privata della Svizzera 

| incaricata di impartire CORSI STATALI 
di tedesco. — Richiedere prospetti. 


motivo dell'ot- 


inchiostri della Ditta ISTIT UTO LÉMANIA 
LOSANNA csvizzera FRANCESE 


Scuola commerci 


Scuola Moderna “Alpina, -- Champéry cus 


AIpI del Vallese - Altitudine 1100 m. 
Per ragazzi di otto anni in su. Fnsegnamento di futti € 
gradi. Studio approfondito del francese e dette 
lingue moderne. Vita all'aria ed al sole. Ginnastica, tutti 
gli sports, — Corsi di vacanze d'inverno. 


II ran 


METRON 


DROLOGI — TACHIMETRI 
NOVIMENTI D' OROLOGERIA 


a 
S.A. OFFICINE PIEMONTESI= Va Parmab-Terioe 


PASTINE GLUTINATE triuno 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/) conforme D, M.17 agosto 1918 N.19 
F. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


UN MEZZO SICURO PER FAR 
CESSARE L'INDIGESTIONE 


Esiste un solo mezzo sicuro per far cessare l'in- 
digestione ed è quell eliminare completamente 
la causa del male. I digestivi artificiali molto rara- 
mente riescono a far questo e il mettersi a dieta è 
un incomodo che spesso toglie al sistema il neces- 
sario nutrimento. Quasi tutti i dolori di stomaco, le 
flatulenze, una cattiva digestione e la fermentazione 
del cibo, son prodotti da una soverchia acidità dello 
stomaco, molto nociva. Finchè quest'acido persis 


ISTITUTI 


FEMMINILI 
prof. BUSER 


impartiscono una perfetta educazione intellettuale, mo- 
rale e fisica. Istituti di prim'ordine sotto la sorveglianza 
statale. Tutti i gradi scolastici fino alla maturità. Diploma 
commerciale, economia domestica. - Ottimo ambiente per 
la borghi apprensione delle lingue. — Accurato trattamento 
individuale, vita famigliare - Ogni possibilità di sports, 


Inizio anno soolastico 15 settembre 


ARTURO SEYFARTH 


Bad Késtrltz 37 (Thîr.) Germania 


il male dura. Eliminatelo quindi istantaneamente con Allevamento cani di razza GIANNA MANZINI 
l'e i c Ditta più anziana di questo ramo 
R È in Germania (fondata nel 1864). 
vien presa, raddolcisce il contenuto in CANI D'OGNI RAZZA S( O V I V O 
fermentazione dello stom: calma le membrane in- da guardia, da difesa, 
fiammate dall'acido, ristabilisce le funzioni normali \ di lusso e da caccia. Ca ln 
dello stomaco e ne segue così una sana digestione < SÌ Spedizione collo più ampi, i suoi miracoli di im- 
La Magnesia Bisurata, che è tanto spesso ordinata i da tutta Je, parti del mondo, im 
dai M e usata negli O-pedali, elimina la causa ) È ‘uovo LI n 
dell'indigestione e dà sollievo sicuro pc ne ea iù Ni 
nuti od il costo yi viene rimborsato senza difficoltà 
ne fa pres i Fan i prezzi L. 5.—(In francobolii it 

prevent i Solaria R; FRANC 


rota GIOBBE, STORIA DI UN UOMO SEMPLICE 


UN ROMANZO DI SUCCESSO MONDIALE 


IL. 10 


un po 


QUEL MATTO CHE 
NON S'INCONTRA MAI... 


Chi è ricco e ha amici ricchi come lui, di queste 
idee è difficile che ne abbia. 
Perché quando gli sportelli della Banca son fami- 
liari ed accoglienti, quando il libretto degli assegni 
è nella tasca dei RO come un generatore di 
forza © di tranquillità, il pensiero rimane aderente 
alla realtà lieta e la speranza non ha da alimentare 
fantasie nè da cullare sogni. L'uomo ricco chiude il 
bilancio della sua giornata badando soltanto al con- 
suntivo, per lui il preventivo non ha incognite, egli 
sa che il giorno dopo potrà tranquillamente spen- 
dere quanto il giorno prima. Così a notte tarda se 
ne torna a casa, con la sua comoda otto cilindri, ricor- 
dando le piacevoli ore vissute in un luogo o in un 
sitro, rivedendo persone graziose, sorridendo ancora 
» episodi divertenti, a fatterelli ameni, incollando il 
utto nell'album dorato della sua felice esistenza. 

Ma per lo squattrinato è tutt'altra cosa: quando 
la piattaforma su cui poggiamo scricchiola, quando 
200 sappiamo ci a sbattere il tappeto 
girevole sul quale siamo caduti venendo al mondo, 
‘ speranza del miglior domani, dell'improvvisa ric- 
shezza sì rivela sotto forme le impensate. 

Prima e più comune è quella di trovare un por- 
afogli gonfio di biglietti da mille, perduto in istrada 
+ lasciato lì come se tutti fi altri che son passati 
arima fossero stati ciechi. Il portafogli smarrito rap- 
Sresenta nei sogni dello squattrinato il « pronto soc- 


sorso » dove potrebbero essere momentaneamente 
medicate le sue ferite da chiodo. Altra chimera, la 
chiamata a un Consolato di una piccola nazione lon- 
tana, per ricevere la notizia di un parente morto 
lasciando una vistosa eredità. Si è certi di avere un 
anico zio tario comunale a Pocanime, ma la 
speranza induce a credere che qualche altro parente 
sconosciuto potrebbe essere finito laggiù dopo essersi 
fatto ricco come un nabal 

La più divertente però, di queste fantasie ispirate 
dalla rarefazione del medio circolante, è quella che 
gioca sul motivo del milionario matto, incontrato 
profondere tesori per l'attuazione 


le donne sono, la si spende sempre voleni 
anni, per la verità punto divertenti, gli uomini hanno mostrato a 
meno del consueto alle donne; si pensa alla crisi, si pensa alle questioni 


internazionali, si pensa magari allo sport, ma alla donna sì pensa pochino 


CRUCIVERBA 


Ogni settimana saranno estratti a sorte fra i solutori 
delle PAROLE INCROCIATE, DUE Premi da LIRE 
VENTICINQUE. Le soluzioni devono quindi essere inviate | 
non oltre i dieci giorni dalla data del presente fascicolo. | 


Nel volgere di 4 


w 18 18 


s_$ 12 
2:04 .8 930: 18 15. 17.19 


Orizzontali: 


cinquani 


Caso inglese, 


Verticali: — 1) La Pasqua degli antichi ebrei - 2) Farlo nell'acqua è vano 
-— 3) Non è in alto — 4) Negazione - 5) Ce l'hanno tutti, proprio! - 6) Chio- 
mato, sempre al verde e fatto a cono - 7) Il capo degli eserciti — 8) La più 
celebre è Aspasia = 9) Prima d'esse - 
cinque - 12) V'è quello al trono - 13) L'alba del domani +» 
volto - 15) A salirle si suda - 16) 
re dei venti - 19) Col re davanti è un'opera. 


Concorso permanente a premio 


1) Giustifica i mezzi — 2) 
Ti saluto così — 3) L'im 
ganno de l'amore = 4) Abba» 
stanza cattivo — 5) Ai so- 
marelli grate non son - 6) 
Le lame alla rovescia - 7) 
In fondo al mare — 8) Aria 
più alta e pura — 9) Una 
lettera circolare — 10) Le | 
mogli del primo uomo - 11) 
Il capo dei bambini - 12) 
Un valoroso — 13) Val per 
— 14) Congiun- 
geva - If) Lo fu, tra gli 
altri, Achille — 16) Unisce 
17) In mezzo — 18) Quello | 
del mento è sacro — 19) 


10) Quest'è un'epoca... - 11) Vale per 
14) Un mare scon- 
‘na lira incompleta - 17) Prega - 18) Il 


e questo è enormemente ingiusto perché la donna 
nel suo complesso tiene la crisi e della ica 
mentre fra gli sport è indubbiamente quello che ri- 
chiede maggiore audacia s che diverte più di tutti 
gli altri. Questo il nostro parere sincero, carico di 
ammirazione per l'eterno femminino, questo I no- 
stro parere anche a costo di trovarci contro il fr. 
fessore Suk, cecoslovacco, insegnante all'Università 
di Brno, il quale all'ultimo Congresso dell’Associa- 
zione Britannica per lo sviluppo delle scienze ha pro- 
fittato del suo molto sapere se giocare alle 

un tiro piane malignetto. Il prof. Suk — secondo 
uanto 


anno riferito i giornali 


anche perché le donne di Li 
e si credeva proprio quest'anno che Miss Universo, 
la regina fra le regine di bellezza, dovesse essere 
una resosi ma poi per le solite ingiustizie l'am- 
bito pur è TIRO a Miss IA e ui difli- 
cile deporla, prima di tutto perché il suo titolo posa 
su iodio poi perché Bri Canadà, l'unica te- 
mibile sua , ha sciupato giorni fa la propria bel- 
lezza piccl lo la fronte contro un tubo di stufa. 
Povera Miss Canadà, dopo la sconfitta patita ulti- 
mamente a Spa, se ne era tornata modesta al 
servatorio Americano di Fontainebleau e aveva ripreso 


di una sua qualunque idea bizzarra. Nasce per lo per un giuoco di PAROLE INCROCIATE che verrà il ruolo della scol il B n 
più data collaborazione improrsiona di due amici ll l'obblicato nella terza pagina di copertina de L'ILLU- f} Citra Lotkert ort aspettava concorso di bellezza 
ginazione; — Di un po': se incontrassimo un milio- {{ STRAZIONE ITALIANA, Lo schema del Cruciverba — gi Vichor per preadprat là AVALSACe prosa 


MACCHINA DA RIPRESA 


Questa volta parleremo soltanto di donne, L'argo- 
mento non è molto nuovo perché da Adamo in giù 
in male o in bene se ne è sempre parlato, ma tut- 


Indirizzare - per 


fatto a penna, su fondo bianco — dovrà essere assolu- 
tamente inedito, ed accompagnato dalle relative defini 
zioni in prosa (sarà data la preferenza alle definizioni 
più brevi) e dalla relativa soluzione (schema riempito). | 
Dimensioni massime: 15 caselle orizzontali e 13 caselle 

verticali. I concorrenti potranno anche firmare i loro 
lavori con uno pseudonimo. Dovranno però comunicare, 
in ogni. caso, il loro nome, cognome e preciso indirizzo, | 
er mettere l’Amministrazione in grado di poter inviare | 
UN ASSEGNO DI LIRE TRENTA all'Autore di ogni 
giuoco accettato e pubblicato. La scelta dello schema 
da riprodurre sarà fatta settimana per settimana. 


I lavori non prescelti non verranno restituiti, 


tavia qualche parolina per quei pericolosi gingilli che 


uesta rubrica - all’incaricato per l'enimmi- | 
stica sig. Amodei Fortunato, Corso XXVIII Ottobre, 7, Milano. | 
) 


correnti! — Non v'ha dubbio che per liquidare Vichy 

ia i datto, ma purtroppo Miss Canadà non 
isi. Pochi giorni fa, passeggiando per 
di Parigi è stata colpita alla fronte da un 
stufa sporgente da un autocarro carico di 
di ferro. Niente di grave, ma le rimarrà una 
cicatrice per la quale la sua superba bellezza sarà 
definitivamente compromessa. La disgraziata miss ha 
promosso causa al proprietario dell'autocarro, che 
dovrà pagare un’ ingente somma, tanto ingente che 
il pover'uomo dopo la sentenza andava ripetendo fra 
sé e sé: — Un bel tiro, per un tubo di stufa vecchia 
che non tirava più! 


_ 


COLPO DI GRAZIA 


Dall'album di una signorina collezionista di au- 
tografi: 
Giudichereste certo il mio dono più lauto 
Se trattenessi il grafo regalandovi l'auto. 


Bardolfo 


6 pagine 


— DIARIO DELLA SETTIMANA — 


4 settembre - Zer/ino. Sul cam iazione di Tem- 
pelhof circa duecentomila « Elmetti d'acciaio» sfilano dinanzi 
all'ex Kronprinz e ai condottieri della Grande guerra, dopo 
un infiammato discorso del secondo presidente dell’Associa- 
zione, colonnello Diisterberg. 

tà del ra Il presidente della Repubblica, dottor 
ito 


ubio, si dimette per divergenze col Congresso. Il par- 
‘oluzionario designa a succedergli il ministro della 
‘a Aleardo Rodriguez. 

Quito. Neptali Bonifaz rinuncia alle sue pretese alla pre- 
sidenza della Repubblica. I suoi partigiani sono ovunque 
battuti dalle truppe del presidente provvisorio Baquerizo 


.Tsi-Nan-Fu. 11 maresciallo cinese Ciang-Ciung-Ciang cade 

Vittima di un attentato. 

. 5- Bogotà. Gruppi armati 

il colombiano di Leticia sul Putumayo, Alla protesta 

del Governo, il ministro degli Esteri del Perù risponde ad- 
la responsabilità a elementi comunisti. 


peruviani occupano di sorpresa 


Parigi. Viva eccitazione nella stampa e nell'opinione pub- 
blica francese per l’adunata berlinese degli « Elmetti d'ac- 
ciaio ». 

6 - Roma. ll Duce riceve l'on. Grandi, ambasciatore 
d'Italia a Londra, per l’esame delle varie gravi questioni 
internazionali del momento. 

Bari. Alla presenza di S, A. R. il Duca d'Aosta, con so- 
lenne cerimonia viene inaugurata la Terza Fiera del Levante. 
Il ministro dei Lavori Pubblici legge un applaudito messaggio 
augurale Duce. 

arcellona. Vivo allarme per la scoperta di un nuovo com- 
plotto monarchico. 

7 — Berlino. Lungo colloquio tra il ministro degli Esteri 
Von Neurath e l'ambasciatore d'Italia Orsini Barone, sulla 
questione dell'equiparazione militare della Germania. 

Parigi. Il presidente del Consiglio Herriot comunica ai 
membri del Gabinetto che la risposta al memorandum te- 
desco sarà inviata dopo che Londra avrà espresso il suo pa- 
rere sulla richiesta berlinese. 

Caravaggio. Il cardinale Ildefonso Schuster giunge in 

ualità di rato pontificio per presenziare le solenni feste 

lel Santuario. 


8- Roma. Il Duce riceve a Palazzo Venezia le Orfane 

di guerra, 

tene. Eleuterio Venizelos avrebbe presentato le dimis- 
sioni al presidente Zaimis, che a sua volta le avrel re- 
spinte. La viva agitazione regnante tra i monarchici e le op- 
posizioni repubblicane contro Venizelos fa temere un colpo 
di mano dei suoi partigiani militari. 

9 - Roma. | cinquantamila giovani avanguardisti che 
hanno partecipato al concorso ginnico « Dux» acclamano 
Benito Mussolini in una imponente dimostrazione sul campo 
di Villa Glori. 

Berlino. Il maresciallo Hindenburg riceve la Presidenza: 
del Reichstag, Ma il colloquio tra il capo del Reich e î rap- 
presentanti del Parlamento non porta alcuna chiarificazione 
dell'incerta situazione politica attuale, 

Buenos Aîres. La guerra tra Bolivia e Paraguay è virtual- 
mente iniziata. Le truppe boliviane avanzano nel non 
ostante l’accanita resistenza dei paraguayani. Tanto a La Paz. 
che ad Asuncion hanno luogo violente dimostrazioni nazio- 
naliste in favore della guerra. | 

10 - Roma. 1 cinquantamila avanguardisti del Campo Dux! 
sfilano davanti al Duce. | 


Prasoaricy 
oneclia 


Preferito in tutto il mondo 


ss Non vi lasciate ingannare! 


A _garanzia della genuinità del prodotto, 
l'OLIO SASSO è venduto soltanto in latte 
originali con la dicitura OLIO SASSO su 
ognuno dei quattro lati. 


Nessun omonimo è nostro parente. 
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